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È «Mi PESTE 
DI MESSINA 
O ACCADUTA NELL'ANNO 1743. 


Fedelmente rapportata in Verfi | 
Sdruccioli ‘2 


DALL’ ABATE DI S. GIACINTO 
ENEA GAETANO 
MELANI SANESE 


| Protonotaro Apoftolico“;-.e . Religiofo 
Gerofolimitano I 


DETTO TRAGLI ARCA DI 


ERESTO ELEUCANTEO, 


Che fu fpettatore di sì fpaventofa 


Tragedia . 


IN VENEZIA, 
MDCCXIVII.. SF 
._ Per Gio: Battista RECURTI. 
Con Licenza de Superiori, e Privilegio . 


igroRICAL ] 
“MEDICALI. > 


I x 
L AUTORE 
A cHI LEGGE, 


Ettore Cortefifimo, 
Non "vi fia grave fcorzere 
Coll'occhio quefta Storia, 
Benchè si miferabile, 
Per ravvifar l'imagine 
D'uno de più terribili 
Mali ch al Mondo accadano. 
Per comun benefizio 
Di tutto l'uman Genere 
Cercat ho a bello fiudio 
Ritrarre al vivo, € pingere 
Col colore fuo proprio 
Di Melina il Contagio; 
Non come alcuni Storici, 
Ch'una non fua gli diedero 
Sembianza , forma, ed aria ; 
Ne gia diftefo, ed intero , 
A 2 Com' 


: Cor uopo era , dl dipinfero . 
Che fcuola per apprendere 

- A ben morire, € VIVere ) 
Ed a ftar fempre ta guardia 


Contro un malor si barbaro? 


Ed ora eccovi l Indice 

Delle cofe notabili, 

O piuttofto L Epilogo 
D'ogni Canto. In principio 
Meglio Stara, ch' all’ ultimo: 


CAN- 
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IPPUPELLPPPYIAAL.PELPPNIPE LIEBE SPOGLIA 


RARA AIA RARI RARA KIA RRRRRA KKKRKKRKKKRR 


CaNTO Primo. 


Erchè sè quefta Storia 
| Teffuta in verfi SArucccioli, 
E in fil baffo, e profaico. 
Superbo Centennario 
Per la Sacrato Lettera, 
Incredibil difpendio 
Per Fefta sì magmfica. 
1) ben quaggià durevole 
Non è; Prefto sì cambiano 
Rifo, e allegrezze în gemiti. 
E fiato, e Sorte varia 
Di Meffina. Suoi Titoli, 
Suo natural carattere, 
Divozione ed indole. 
Quattro indizi chiarifftmi 
Di proffimo infortunio . 
I Baccanali vietanfi 
Di timor s empie il popolo. 
Ognuno a Dio convertefi. 
Quando ,. e come introduffefi 

| A a In 


ur , 

- Ia Zancla i mal pefifero. (8) 
| L'Infetto legno abbruciafi; 
Ma tardo è quell’ incendio. 
Due Marinai trapaffano 

Infetti di gavocctoli; 
Gli altri ben ft rinferrano, 
E all'ultimo confeffano 
I luoghi, che toccarono, 
Cb erano appeftariffimi. 
Si pone il legno in guardia; 
Ma paffano , e ripaffano 
Tutti 3 Corrieri liberi. 
Confeffton d'un Fifico, 
Che ‘gli appeffati medica. 
O Contro lui forge il popolo. 
Grande sbaglio de Medici . 
Gran mormorar de’ Critici. 
Gran mafftma de’ Veneri. 
L’ Autor parla da Storico, 
Ma infieme da Cattolico. 
La Pefte già fa fcempio, 
E per Città dilatafi. 
Più di quaranta Medici 
Afferifcono, e giurano 
Effer morbo epidemico , 
Che folo vien dall aria 
— Troppo incoffante, e varia. 


a 


Lor- 


Lor fede inviaft a Napoli ; 
Loro Ricette varie. © 
Gran fuochi sn Città accendonfi. 
Tre rinomate Pillole, I 
Che da pelte prefervano . 
Un Colonnello nobile 
Grida con grande fpirito 
E/fer pefte peftifftima, 
E fentene rimbrottoli. 
JI fintomi fon fedici 
Di pefte evidentiffima; 
E tuttavia proteftano 
Non effer pefte + Fifici. 
Le Spezierie fi votano; 
Nè giova alcun rimedio. 
Quà, e lè le genti fcorrono 
Fuori del Territorio; 
Eppure 10 mal non recano 
A luoghi, ch efse toccano. 
Si dà lode a un Caufidico 
Di gran mente; ad un Principe 
"Molto zelante, e provido; 
A un altro pur magnanimo; 
E a tanti, che ft refero 
E glorioft, ed utili. 
Condannanfi gli Storici, 
Cb efaltan che non merita, 
4 Nè 
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Nè de più. degni parlano... | | 
Molti a rifchio di perderfi. ©» ©o 
Dalla Città fen fuggono. 
Provvidenze ammirabili ; 
E cautele, ed induftrie, 
C6' in Palermo s'ufarono.... 
Scelta d' alcuni Principi. © 
Ch'al gran bifogno accorrano. 
Steccati, e profondifftmi 
Fofft con gran difpendio 
In più luoghi lavoranfi ; 
E con Guardie continue» 
Arriva il rio Contagio 
Ancor nella Calabriaz) ©» 
E buona pezza reftavi; 
Ma non fa grand eccidio. 
Giunge un Greco da Napoli. 
Ferito di gavoccioli; 
I Medici n efultano. 
Per Proceffioni, éPrediche . ‘ 
La pefte più dilataft, S$ 
E crefcon le fue furie. 
Le genti fi lufingano | 
Trovata effer la Lettera (3) 
Scritta dalla Gran Vergine ; 
E corrono, e la vogliono ,. 
E fperano il miracolo, nai 

| | Anzi 


Anzi già fatto il credono. 
Errori inefeufabili 

De Semplici, e de creduli. 
Ricette illo, e barbare. 


CANTO SECONDO. 


Leuni g14 cominciano 
Ad aprir gli occhi, e temono. 
Proteffan quattro Medici, 
E tofto fe ne fuggono. 
Non ufato rimedio, 
Ch i femplici inventarono. 
Contro il rimor fi pubblica 
Ordin fulminantiffimo. 
S' armano tre patiboli 
Per chi di pefte dubtta. 
Tre rimedj, ch efpugnano 
Facilmente i Contagio, 
Ma che non s ‘ adoprarono , 
Nuovi Spedali s' aprono; 
E tutti quivi muojono 
Color, che vi $ accoftano. 
Fuga, ftenti, e martirio 
Di Donzellette mobili. 
Vermi, ch' in Città piovono: 
Buon augurio d'un Fifico. 
Ba Que- 


IO 
Querele de’ ridicoli 
Dannati Genetliaci. 
Comparfa di cadaveri; 
Che fono fenza numero. 
Come feppe dipingere 
La Morte uu Pittor celebre. 
Crefciute fon le furie 
Di pefte crudelifftma. 
In un dì comparifcono 
Cinquemila cadaveri ; 
E vintimila reftano 
Più. giorni efpofti al pubblico. 
Già da per tutto vedeft 
Confufton, difordine. 
Orror della Tragedia 
Infiem tutto deferivefi. 
Procefsion di popolo 
Già sbigottito, e flupido. 
Morte dell''Arcivefcovo, 
Troppo compafsionevole, 
E fenfi di lut teneri. 
Il General Vicario 
Subentra a quel gran carico; 


a di fuo zelo in premio 


Divien Pafior.. Ne. giubbila 
L'amante amata Patria. 


Vori del Papa, © grazie; 


Pie- 


II 
Pieri fsima: lettetay 
C5 E fcrive ad un buon Vefcovo. 
Già piene fi vimirano 
Le ftrade di cadaveri; 
IL lezzo che tramandano 
Dovrebbe infettar D aria. 
Confuft Uomini, e beftie, 
Ed infepolti reffano. 
I morti fi divorano 
Da cani, e da volatili» 
Condizione mifera 
Dt bambinelli teneri: 
Interefse, e ingordigia 
Del volso fiero, e barbaro. 
D'un Becchin gran difgrazia. 
Novelli comparifcono 
E Medicr, e Cerufici. 
Per altro non legittimi; 
Lor fierezza, e barbarie. 
Dipingonft tre Furie, 
Fame, Terror, Contagio, 


Che fra di lor gareggiano 
A far maggiore frrazio è 


A 6 CAN- 
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_ CANTO: Terzò. 


XI infee degno encomio ||| > 
A chi reggeva il ‘Pubblico. È 
Già s ardono 1 cadaveri. 
Pur qualche vivo abbrucciafi, 
Come fi feppellirono 
Molti pria che morifsero. 
Ufiziali intrepidi 
Al grand incendio afsiffono. | 
Due foli fopravvivono, 
E glorioft rendonfi. 
Molti da lor medefimi 
Fan fofst,e fa fotterrano. 
Altri nel fuoco fcaglianfi . 
Di donnicciuole femplici 
Pazzi difcorfi, e fmanie. 
Dolorofi fpettacoli I 
Non più vifti, e incredibili. © 
Nafcondonfi cadaveri, 
Affinchè non s abbrucino.. 
S'impone e ‘pena, e premio, © 
deciò trovar fi pofsano. 
Accade grand’ incendio, 
LA cui tofto viparafe, 
Fracafsi, fmanie, ftrepità 
Di delirante femmina, 
va 9 di Che 


Che ftresa da ognun credefi. 
Stupenda metamormofi 

Di Cittadin parersco » 
Troppo l'uomo è volubile. 
Ne Monafteri penetra 

La pefte, e preffo efinguefi: 
I Conventi di Monaci, 

Ed ogni lor Ofpizio, 

Ed ogni Romisorio 
Vendemmianfi in un attimo, 
L'autor di fe medefimo 
Tefse la dura Storia. 

Sfoghi d'alcuni ruftici. 

I Campi, e gli Orti reffanio 
Inculti, e affatto ferili. 


CANTO Quarto. 


È? fetri del Contagio 
Deformi y ed incredibili . 


Vedefi una Commedia 

Più fiera, e fpaventevole 
Della fieffa Tragedia. 

Sci L, ch'al dir d'un Satrapo 
Sono figli legittimi. © © 

Del rio malor peftifero : 

Lutto, Luffo, Litigio, 


Libertade, Libidine, 

E fiero Latrocinio 

In vifta comparifcono 

Con tutta sfacciataggine . 
La Pefte offende il celabro, 
E tutti guafta gli organi; 
Rende tumultuario 

Il moto degli fpiriti ; 

Fa crude, infolentifsime, 
Superbe, temerarie 

Le genti più ordinane. 

In mezzo a gran difgrazie 
Iddio più fuol’ offenderfi. 
Di nuovo fi condannano 

1 temerari Aftrologi. 

Gran ricchezze fi fcoprono ; 
Ma fubito fvanifcono. | 
Muojono 1 fant, e floridi; 
Gli ftorpi fopravvivono j 

I mal fanti migliorano. 
Novelle metamorfofi ; 
Avvenimenti tragici, 
Avvenimenti comici, 

Che di Tragicommedia 

I tirol danno all'opera. 


CAN- 
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Canto QUINTO 
Ed ultimo. . 


Ure, follecitudini; 

E provvidenze eroiche 
Del Rè CARLO BORBONIO. 
Vengon Doni magnifici 
Da Palermo, e da Napoli, 
Ma vanno in fumo, e volano. 
Declina il rio Contagio. 
Si riconforta 1 popolo. 
Nuovi Minifiri eleggonfi. 
Le ftrade fi polifcono. 
I Magazzini s aprono. 
Tornan in piazza i viveri. 
La Pefle affatto eftinguefi 
Nelle robe, e negli Uomini. . 
Della Città fi chiudono 
Le porte, e vt fi pongono 
Uomini, e Donne in guardia . 
Più Donzelletre nobili 
Da Monafferj fcappano 
A popolar la Patria. 
In fretta e vecchie, e giovane 
Tutte in fretta fe fpofano, 
Senza badare a vincolo, 
E ben prefto s incingono 

Per 
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Per fino le decrepite: ©. 
Quanto all'Uomo fia facile 
Mancare é fuoi propofiti. 
In Campagna il Contagio 
Alquanto dopo fpegneft . 
Governo del Contagio 
Di Muratori Antonio, 
Mirabib Capo d'opera. 
Di morti efatto numero 
Fatto dagli altri Storici 
Minor, perchè s attennero 
AI falfiffimo calcolo. 
La falfità difcopreft. 

Cefsò quel mal terribile 
Per prodigio, e miracolo, 
Cb ad evidenza provafi 
Di fpurgo non difcorrefi, 
Perch aliri ne parlarono. 
Quando in Meffina giunfero 
Gis Efpurgatori Veneti, 
1 più raffegnatifsimi 
Moriro in quell’ eccidio. 
Come il malor peftifero 
Tertulliano intitoli. 
I gran flagelli vengono 
Da Dio per fuoî giuftifsimi 
Fini, ed impenetrabili. 


| A 


17. 
Riprovafi, e condannafi 
Chi troppo temerario. 
Pretende di decidere ;. 
Entrando ‘ne’ reconditi» 
Arcani dell’ Altifsimo. 
Ogni peccato merita 
Quantunque Leggierifsimo 
Ogm più gran fupplizio. 
Tutti 1 flagelli mirano 
Alla Divina Gloria, 
E all'util di nofft anime. 
Il vimedio prefcrivefi 
Per que, che non semendano 
1 vifta de' Novifsimi.. | 
«A Dio ft porge fupplica, 
Con che finifce l’opera, 
In piè di cut fi notano 


Color, che fe diffinfero. 


Let 
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Lettere fcritte all’ Autore dal Stignov 


Abate Lodovico Antonio. Murator: 
dopo d’ aver letto quefto componti 
mento foggettato alla cenfura di luti 
Dalle quali Lettere , come pure dalli 
autorità, ed approvazione di molti 
altri Soggetti ragguardevoli è ftati 
Ù autore medefimo invitato, ed anti 
mato a pubblicare la debolifsimi 
operetta , che pur è paffara fort: 
gli occhi purgatifsimi del Sig. Dott 
tor Barotti ; ed ultimamente fotti 
quelli dell’ incomparabile Sig. Apoo 
ftolo Zeno, Splendore delle Lettere? 
e de Letterati, | 


Ncorché mi trovafli oppref! 

fo da varie occupazioni 
cominciai ne dì fcorfi a leggere i 
di Lei Poema, e-tal piacere mi re: 
cò quella lettura, che lafciai ogm 
altro affare, per applicarmi ad efl 
fa; e però. non andò molto, ch 

giunfi al fine, e mi parve breve 
Due bei pregj ha cotefta fua fatii 
ca. L'uno è, che fi trova defcritt 


9, ta 
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ta quella Tragedia da chi fe ne fa 


conofcere informatiffimo . In un 
altr opera, che ho letto, ho ora 
comprefo, che mancano molte no- 
tizie. L'altro è l'aver Ella sì at- 
tentamente notati tutti gli fpropo- 
firi commefli da que’ Medici, e da 
altre perfone ancora. Ciò fervirà 
d'iftruzione, e cautela a' pofteri ; 
e di quefto più che d'altro ha bi 
fogno il Pubblico, giacchè fperan- 
za non c'è di trovare un peftifu- 
go. Del refto ella ha ragione d’ap- 
pellar quefta una Tragicommedia, 
ed ho ben rifo talvolta al difpetto 
di quell’orrido fpettacolo. I verfi 
fono andanti, eda riferva d’alcuni 
pochi, che non faranno intefi dal 
volso, gli altri tutti fon limpidi, 
e .pofion piacere anche a dotti. Io 
non ho trovato, che poche paro- 


“le, che penfo effere sbagli del Co- 


pifta; le quali noterò in una carta 
allorchè manderò 1 opera. Bifo- 
gna ora penfare alla ftampa. Se 
non aveffe in cotefte parti chi la 
ferviffe, ne avvifi me, che mi ftu- 
1, dae 
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3-dierò di trovare in Venezia qual. 

ss che Stampatore . Meglio nondi». 
3 . e Dr 

sy meno. farà, che fi facciafotto i fuoli 

> occhi, e quefto perla correzione .. 

sy Con che ec. | 

3, Modena 25. Novembre 1746. 


Div; Obbl. ec. 
Lodovico Ant. Muratori. 


5 A1Sig. Cav. Abate Enea Gaetano 
Melani. . Roma. 


S Moe quelle bagattelle, che ho» 
notato nel di lei Poema. Nel- 
la foftanza tutto cammina egregia- 
‘mente; fe non che v' ha delle reti» 
cenze, che l’ umana curiofità nom 
amerà; Eppure faggiamente Ella 
s'è aftenuta dal rifchiarare. Giac= 
chè a Lei non manca maniera du 
fare ftampare quelta Tragicomme- 
dia, altro non foggiungo intorno al 
ciò. Avevaio nella preparata con-- 
tinuazione de’ miei Annali, con fe- 
suitare un'altro Storico, fatto mol- 
to minore il numero de morti .. 
5 Mi fon poi attenuto alla di Lei au- 
 to- 


$ 
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‘torità. Ho detto d'aver veduta 


manufcritta la di Lei opera; Se 
efcirà alla luce prima che termini 
quefta guerra, dirò, ch'è ftampa- 
ta; giacchè non penfo dar fuori la 
mia, fe non fatta la pace. E con 
tutt'offequio ec. > 

» Modena 12. Dicembre 1746. 


Divotif, ec. 
Lodovico Antonio Muratori, 


4 
AI Sig. Cav. Abb, Enea Gaetano 


Melani. Roma. 


Duo occorfea ringraziarmi per 


cofe da nulla, e piccoli er- 
rori, che neppur erano fuoi, Sem- 
pre dirò, che quand’altro non pro- 
ducefle il di Lei Poema, che iftrui- 
re 1 pofteri a guardarfi da tanti 
perniciofi errori in tempo di pe- 
fte , quefto folo bafterebbe ; per 
determinare la ftampa. Ma v'ha 
la. Storia di quel sì lacrimevole 
avvenimento .. Cofa da ftimarfi 
affaffimo. E queRa è poi fte- 
fa con grazia , e vivacità : On- 

» de 


uh: 


‘st | 
3 de potrà dillettare. E mi raffe». 
;) gno ec, 

sy) Modena 20. Gennaro 1747. 


Divotifs. ec. 
Lodovico Antonio Muratori. 


sy AI Sig. Cav. Abb. Enea Gaetano 
Melani. Ferrara. 


Approvazione dell’ Accademia 
| d Arcadia . 


O1 infrafcritti fpezialmente De: 
putati avendo riveduta un'ope: 
ra del Sig. Cav. Enea Gaetano Mela. 
ni Sanefe detto tra gli Arcadi Erefta 
Eleucanteo, intitolata la Pefte di Mef! 
fina rapportata in verfi fdruccioli, la 
giudichiamo degna d’effer pubblicata 
e che l'Autore poffa nell imprefsione 
di effa valerfi del nome Paftorale, « 
dell’Infegna del noftro Comune. 
Oniantreo P.A. Deputato. 
Lealgo Iranefe P. A. Deputato. 
Euridalco Corinteo P.A.Deputato; 
Atte- 
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Attefa la fuddetta relazione fi con- 
cede licenza al fudetto Erefto Eleu- 
canteo di valerfi nell'impreffione del- 
la mentovata Opera del nome, e dell’ 
infegna fuddetti. Data in Collegio 
d'Arcadia. Alla Neomenia di Pianef- 
fione l’anno II. dell'Olimpiade pcexxxr. 
Dalla riftaurazione d’Arcadia Olim- 
piade xv. anno I 


Mireo Rofeatico Cuftode 
Generale d’Arcadia. 


Loco #4 del Sigillo. 


Narindo Trifonide 
Sotto-Cuftode. 


SUP. 
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SUPPLICA DELL’ AUTORE 
A DI O. 
SONETTO. 


LN di giumento in man porgefti 
Al combattente un dì ferte Saufones |. 
E con quel mezzo i Filiftei vincelti, 

E con quel riftorafti il tuo Campione. 


Tu fei lo ffefo, o Dio. Not chieggo a queftii 
Miferabili carmi il guiderdone; 
Chieggo la poffa, che a quell’offo defti, 
E che il rumore a Gloria Tua rifuone» 


Talchè chiunque quefti verfi legge, 
Miri dipinto in effi il tuo furore, 
E pieghi il duro collo alla Tua Legge. 


Defolato fon’ io: vedi Signore. 
Ma, fe la Grazia Tua miguida , e regge, 
Non cerco. altrò»riltoto y ed altro onore. 


Idem 


| x» 


È ga AS TERRE, - 
E Idem latine EE. P.A. 


ff Axillam in pugna porrexit ‘vilis afelli 
Forts Sampfoni jam Tua Dextra, Deus, 


Siecum os -terribiles potuit fuperare Phyliftim ; 
Dux © ab.offe fibi firenuus haufit aguas. 


Idem exercituum Deus es. Ion premia Mufe 
Infirme, aut rudibus verfibus ulla peto. 


At vires, quas, ficco offt, viligue dedifti, 
-. Has.mihi concedas; Gloria fed Tua fit. _ 
Ut quicunque legent verfus, tua falmina cernant 


Et fubdant Legis colla fuperba jugo. 


Tu, qui cunéta vides, Domine, infortunia nofti, 
Qua miferum vexant , qua miferum perimune, 


NI ego divitias curo, nil commoda, honores, 
| Gratra dumTua me corsigat, atque vesat. 


I 
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NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova. 


Vendo veduto per la Fede di Revifione. , 

‘ed Approbazione del P. Fra Paolo To» 
mafo Manuelle Inquifitor Generale del Santca 
Officio di Venezia nel Libro intitolato La Pe 
fte di Meffina accaduta nell'anno 1743. fedel-- 
mente rapportata in verfi faruccioli dall’ Abbate: 
di S. Giacinto Enea Gaetano Melanet Sanefe., 
non.v'effèer cos' aleuna contro la. Santa Fede 
Cattolica, e parimente per Atteftato del Se. 
gretario Noftro; niente contro Principi, e buo+ 
ni còftumi, ‘iconcediamo Licenza a Gio: Bat. 
viffla Recurti Stampator di Venezia; che poffaa 
effere ftampato, offervando gliordini in mates 
ria di Stampe, e prefentando le folite Copie 
alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di Pai 
dova. | 

Dat. li 27. Aprile 1747. 


(Ze “Alvife-Mocenigo è RIE 

( Zuanne dietiai Proc. Rif. 

( È I 

Regiftrato in Libro a Carte sc al Num. 25. 
Michel Angelo MerinoS egr. 


Regiftrato al Magift. Eccell. della Beltemmia. 
Francefco Gadaldini Segre 
Can 
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CANTO PRIMO. 


O canto in Verfi fdruccioli (1) 
Senz' arte, fenza regola 

In rozzo file, e femplice, 

Fedel però, e veridico, 

Onde al più baffo popolo 

Si renda intelligibile, 

Ed utile, e proficuo, 

IL più crudele fcempio, 

IL più fiero fferminio,. 

La ftrage più terribile 

Di quante ne rapportino 

Recenti, e prifce Storie. 

O Per ora non l'intitolo 

Già i0 Tragicommedia, 

Ma pot da fe medefima 

fe bi 7 Tal 

| . (1) Ha ftimato bene l'Autore teffere quefta Storia 

\in verfi fdruccioli per più motivi: per folleticare le 


orecchie delle perfone più baffe, e rozze, alle quali 
| principalmente è rivolta; perchè riefca men rincre- 
\fcevole anche a. quelle di feconda Ciaffe ; e finalmen- 

te per fodisfare al genio di molti Siciliani , ed altri, 


i quali I’ hanno indotto a feguir quefto file, 


28 La PeltediMeffina 
Tal fi farà .conofcere. 
. Alert a talento invochino 
Calliope, e Melpemone, 
E le dolenti Prefiche, 
Che lor parole ifpirino, 
E fenft confacevoli 
1 tema sì patetico, 
E a trapaffari cantino 
Le dolorofe Nemie . 
Secondo me difdicono , 
Almen quì ful principio 
Di sì tetra materia, 
Favolette Pocetiche, 
E Fioretti Rettorict; (2) 
Che quafi vefti. fplendide. 
Più. adorna renderebbono, 
Ma forfe alquanto dubbia 
La veritade ftorica.. | 
Io dunque invoco 3 e fupplico 
L’ Addolorata Vergine, | 
s Sol 


(2) S'è prefa di mira in quelto componimento la, 
nuda, e femplice verità de’ fatti, appunto come fe-. 
ce Lucano nel fuo Poema; e ad imitazione di lui , 
e di Qlcuni altri, rion s'è badato alle leggi della Poe. 
fia; amando meglio l'Autore addoffarfi la taccia di 
femplice Verfificatore, che quella di poco veridica 
Storico. S'è poi tenuto uno ftile affai baffo, e tri. 
viale, acciocché s’intenda più facilmente del vo!go i 
che ha bifogno d’effere iftruito nelmodo più dicevole 


alla fua-capacità. 


. Canto Primo: 29 
vol Lei, la cui Grand Anima 
Pi) fpade un dì trafi/fero 
Di doglia crudeliffima, 

Pei fola, che de Martiri 
Reina, e delle Grazie 
Madre gentil s'intitola, 
Invoco fupplichevole , 
C4 al Canto fia propizia, 
E a que, che trapaffarono, 
Dolce ottenga, € perpetuo 
Ripofo, e refrigerio, 
Mentre m' accingo a teffere 
Sì dolorofa iftorta. 
. E la confacro, € dedico 
AL degno Eminenti[ftmo 
Gran Maeftro dell'Ordine (3) 
Di Malta. Eroe magnanimo, 
E Principe ammirabile, 
Che feppe ben difendere, - 
E cautelar quell'Ifola 
(Con quella fublimifftma 
Mente, con cui rien liberi 
E la Chiefa, e V Italia, 
Ed 1 lontani, e proffimi 
bu Mar: 


{ 3) Monf. Fra D. Emmanuele Pinto di Porto- 
vallo , che feppe prefervar l’Ifola dal vicino contagia. 
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Mari da infulti, e infidie 
De Mufulmani barbari. 

A Principe sì Egregio 

Per infiniti titoli 

E° dovuta queft opera 

D autor rifpertofiffimo, 

D' autor, ch’ a forte, € gloria 

St reca effergli fuddiro ; 

D' autor, che farà memore 

Per fempre delle grazie, 

Ch'ottenne fenza merito 

Dal Protettor cofpicuo, 

Dal Mecenate fi Hloniaoo 

Dal Principe ammirabile “i 
Non ardirà la Critica 

Di laccrar, di mordere 

I rozzi carmi, e deboli, 

Sparuti, inetti, e languidi 

A fronte del valevole, 

Ed alto Patrocinio. — 

,._ Meffina Fedelifsima, (4) 
Ed Effemplare, e Nobile, 
Che infiem fuperba, ed umile 
Guari non ha alla Vergine.» 

Della 
— (4) Quetti, ed altri Titoli fono flati gonceduii 
alla Città da diverfi Rè, © 


O Canto Primo. 3I 
Della Sacrata Lettera. (5 Vetta È 
Solennizzò già °V celebre 
Divoto Centennario 
Faftofo, € ragguardevole 
Per Fefte sì magnifiche, 
Per sì gioconde Mufiche , 
Per sì dotte Accademie, 
BHO. pISS Por 
(<) E’ abbaftanza nota la ‘Tradizione, che han- 
no i Meffinefi di aver loro fcritto la Santiffima Ver- 
gine, mentre Vvivea ; in occafione di quattro Nobi- 
Îì Ambafciadori da eflì a Lei fpediti , per implora- 
re le di Lei benedizioni. Sono moltiffimi gli Scrit- 
tori, che ne parlano, e rapportano la copiadi det- 
ta Lettera. Da chi è ‘curiofo fi poffon leggere il 
Lafcari, Belli, Inveges, Perrimezzi ., ed altri . In 
| memoria di tal grazia ogni anno {i celebra in Mef- 
fina per quattro giorni una gran Fefta , che comin= 
cia dal dì ultimo di Maggio. Ricorrendo però nell’an- 
no 1742. il Centennario ,! furono fuperiori ad ogni 
efpreffione le magnificenze , e incredibili le fpefe . 
| Era la Città tutta adorna ove a guifa di Tempio , 
ove di Teatro, ove di Galleria. piena d’Archi trion- 
fali, e di Cori di Mufici. Da per tutto fi vedevano 
gran machine intagliate , dorate, *e dipinte ,. con 
geroglifici, con iftorie, con erudizioni. E da quefte 
machine, e da fpecchi , e da gran rami di fiori di 
feta, e di fmalto,, erano ricoperte tutte le mura 
d’ogn? Cafa, d’ogni Bottega, d’osni Chiefa, e me 
ran pur piene tuttele piazze, € lefrade. 1 lumi>per 
dieci notti continue erano tanti , e così ben difpo- 
fi da per tutto, cominciando dal baffo fino alla fom- 
mità di tutte le fabbriche., e machine, ed archi , 
e campanili, che facevano ftupire . Al giudizio di 
molti Foreftieri , che vi concorfero , e videro quelle 
gran Fefte, non fi potè fpendere in effe meno di quate 
tro, o cinque milioni di Ducati d’ argento , Com- A 
prefo però il cofto intiero delle Machine, che fitro- 
vavano già lavorate dagli anni paffati, ma che tut 
te furono rabbellite, e di nuovo dorate . 
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Per sì larghe Limofine, 
È per le più bell opere 
D'alta Pierade Eroica; 
Per cui Vicpiù, co/picua,. 
Si refe, cd anrabile. 
A fegno che inarcarono 
Le ciglia alleari, attoniti 3 
E dolcemente eRatici 
{ Cittadini; e gli Eferi: 
O. Dio! come d'un fubito 
Con frana metamorfefe, A 
Che fembra 0 Sogno, o favola, 
Divien compafsionevole 
Oggetto di miferie, 
Teatro di Tragedia, 
A cut fe gli occhi volgono 
Color, ch umane ban vifcere ; 
E forza, che fî fentano 
Vifcere, e cuor dividere! | | 
I <A! troppo è ver, che alternano 
I fol quaggiù, e le tenebre | 
Che fcarfo, e- piccol giubbilo 
Per ordinario ‘fesuono | 
Avvantagsiate lacrime ; “i 
Che dopo ur giorno candido. 
Sereno favorevole 
I venti fi fcatenano, 
TO SCI Saia | I tur- 


di Canto Primo. 93 
I surbini s infuriano, 
L'avverfità diluviano 

In quefto noftro efilio, 

In quefto duro carcere 

In quefto bofco frerile . 

Di fiwvi, e di delizie , 

Ché cuore umano appaghino ; 

Ma bofco troppo ferrile 

Di fpine, che ci pungono , 

Di ferpi, che ci sfregiano + 

Come i Cedri del Libano 

Contraftano eo fecoli, 

E fpeffo ne trionfano; 

Come l'Olimpo, e’D Cafpio 
Sprezzano orrendi fulmini, 

Che fotto di lor fremono, . | 
| Ma punto non gli fcnotono; 
| Così forfe fperavano 
Amica forte, e profpera 
Coftante, invartabile 
A quelli, e a quefti fimile 

| Le genti or tanto mifere 

| Quanto felici furono. 
| O lor fembrava d' effere 
Nelle vicende varie 


a MRI Ro EL 


Di cader, di viforgere , 
Di falir, e difcendere 
B. 531 de 
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Intrepide, e magnanime. 

Ab! forger da queft ultimo 
Tremendo precipizio 
La Città miferabile 
Già defolata, vedova, 
E nella fua più nobile 
Parte ridotta in cenere, 
E qual già fu rinafcere, 
(Com'evvi chi lufingafi ) {69 
Fenice più mirabile, 
Fenice più pregevole 
Di quella, che dipinfero 
Alcuni, che fognavano, 
Poeti ‘più, che fforici, 
Ab! voglia Iddio, che vedano 
Tra vinti luffri 1 pofferi 
Di noi più lieti, e profperi; 
Che nel prefente fecolo, 
Secol pur troppo ferrea, 
Secolo deplorabile, 
Niun può fenza miracoli 
Sperarlo, e lufingarfene. °° 

Di Febbrajo il ventefimo 
Del terzo, e quarantefimo © 
Anno fopral millefimo, 

Ed 


(6) Alcuni Meffinefi appoggiati a' varj prefagi s 
e rivelazioni, veramente fperano così; e parlano con 
sì fatte efpreffioni. 


a sE 
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Ed il fettecentefimo, — 
Poco pria, che rufafsefi 
‘Il Sole nell Oceano, 
Lungo Tremoto orribile, 
Che aperfe ba gran fabbrica 
Della Porta magnifica. . > i 
Che di Mefsina appellano, (7). 
Alle cui fcoffe, e ferepito 
L'alere ben più di fedici 
Immote refifterono, 
Nè danno rifentirono , 
Benchè del tutto fimili, 
E pofte in egual'ordine, 
F), il primo trifto annunzio 
De guai, che fopraftavano ; 
Avvifo falutevole , 
E a rifvegliar attifsimo 
Coloro, che dormivano: 
| Mentre fentendo fcuotere 
La Terra, com’ un Albero 
| Da impetuofi Zefirt, | 
| Lo sbigottito popolo , 
Divoto, mefto, cd umile, 
nl 6 Di 


(7) Sono diciotto le Porte della Marina di Mef- 
fina, che sboccano in faccia al Porto con bell’ordi- 
ne, ed eguaglianza di fotto que' fuperbi Palazzi , 
che formano , come un magnifico Teatro vaftiffi- 
. mo; E quefte Porte fì chiamano tutte con nomi dif- 
ferenti. 
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Di penitenza in abito 
Ricorfe al Patrocinio | 
Della Beata Vergine. 


Feftini, veglie; e mufiche , 


Giuochi, bagordi, e crapole;; 
Combriccole, commedie, | 
E paffatempi, e mafchere 
Tofto fi proibirono: 
E per proclama pubblico 
Più dì pria delle Ceneri 
Comparve la DQuarefima. O 
Pallida, fmunta, fquallida, 
E /morta più del folito. è 
Né fu fol quello Rimolo 

D' orrore, e di rammarico } 
Cb un altro ne provarono 
Del pari formidabile, 
Quaft altro tuono, 0 folgore, 
| Che precedeva i fulmine. 
Le quali afsicuravano 
Aver nel mefe fettimo 
Rivelaro la Vergine, ©. 
Che il rio malor peftifero 
Affliggerebbe Italia soi 

a tutti fuggerivano 
Il digiunar due Sabati 


Da Roma giunfer Lettere, 


Al 


Canto Primo... 37 

AI modo anacoretico: | 
Siccome diziunarono 
Coloro, che crederono 
A detti, e al ‘vaticinio. 

Non parlo del Fenomeno , 
E infocata Meteora, 
Che nel trentotto videro, 
E Aftrologi, e Filofofi 
Boreale Aurora differo, © | 
Dalla cui vifta prefero > »0° >> 
I Mamertini atronitt. (8) 
Per tempo il rio prefagio. 

E taccio un altro indizio 
Di profsima difgrazia, 
(Che far doveva fpecie, 
(Ma fol per giuoco il tennero, 
(Quando in Marzo fr videro 
Dopo il Tremoto, € Lettere (9) 
Certe cifre, e caratteri (ro)ea 
| | Sulle 


i (8)  Meffinei vengono chiamati ora Mamerti- 
‘ni, ora Zanclei ec. E la Città da molti dicefli pure 
| Zancla. Si può leggere il Samperi, il Bonfiglio ec... 
ì (9) Nella fteffa Settimana comparvero i quattro. 
funeRifimi avvifi: Il Tremoto, le Lettere di Roma, 
quefte Polize fulle Botteghe, e le Vifioni duna No. 
| bile Religiofa. | 
i- (10) In pezzetti di carta a tutte le porte delle 
| Cafe, alle Botteghe, colonne, € cantoni della Cit- 
l tà, fi videro certe cifre, e caratteri, che in lingua. 
Siciliana dicevano : Già fono morti tutti T addio 
Meffinefi, addjo T Viene, viene la' Vendemmia ‘2 
Oh che fuoco / Non farà più Meffina = E fimibbo 
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Sulle Borteghe pubbliche, 
Quafi a fimilitudine 
Delle dita, che apparvero 
A Balda[far, e fcriffero 
In cnimma il fuo profsimo 
Supplizio inevitabile . 
Lafcio pur in filenzio 
« La vifton di Monaca 
Divota Venerabile, 
«I cui più notti apparvero 
A ffuolo a ffuolo Danime 
Di que, che trapaffavano, 
Concittadini miferi, (DI) 
Ch erano fenza numero, 
E che pietà chiedeano 
In mezzo a grand incendio; 
E a quel pregar pareale, 
Che dentro il Monaferio 
Tutte con voci flebili 
Le Suore Salmeggiaffero . 
. O gran Mailericordia 
Di Dio, che fè precedere 
Segni chiari, e vifibili 
A guai, che già venivano, 
i Affin 
(11) Fecero in Città qualche ‘Rrepito le vifioni 
‘replicate di quefta buona ‘Religiofa., che a tutti le 


raccontava con molta tenerezza , e piangendo dice- 
wa: guai a noi, guai a noi, i 
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Affin di noi correggere! 
Così fece con Sodoma, 
Così con Gerofolima, 
Così pria del Diluvio, 
Quantunque difprezzaffero 
Le dure genti incredule 
Ogni minaccia, © ANNUNZIO ; 
Così, giufta gli Oracoli 
Del Tefto, ch'è infallibile, 
Farà pria del Giudizio. 

Chi ffimerà pofsibile, 
Che °l Mamertino Popolo 
Non femplice, ma credulo, 
Non debole, ma timido, 
Voleffe allor refiffere, 
Voleffe non rifpondere 
A veplicati ftimoli, 
A voci sì amorevoli 
Di Dio, che lo chiamavano? 
| E chi potrà mai credere, 
\C#'un folo la fua lampada 
\Tenelfe d'olio vacua,. 
\Come le ftolte Vergini? 
Poichè fpogliati furono, 
Qual oro, da ogni ruggine, 
\E sutti, per refeffere 
\ Al profsimo infortunio, 
Raf- . 
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Raffinati con tempera 
Di pazienza eroica, 
E tutti s umiliarono 
Sotto la potentiffima. i 
Mano di Lui, che regola 
Eccelfe cofe, ed infime, 
Com'è fuo beneplacito; 
E fempre vuol fua gloria, 
E°) bene di noftr anime È 
Ecco il fatal. principio 
Di previfto infortunio; 
Ecco tra denfe nuvole 
Già fcoppia il primo fulmine. 
Di Paffton nel Sabato, 
Chin quell anno sì torbido 
Di Marzo fu il penultimo, 
Su Tartana di Genova (12) 
Con Bandiera di Napoli, | 
Che poco prima ammifero 
Nel Lazzaretto, fcoprono 
Il 


(12) Quetta Tartana era fata in Patrafo, e Me-- 
falonge, mentr'etavi la pefte viva ; e quivi carica-- 
to avea Lana, Tabacco, Tele di Perfia  edaltro .. 
Morirono tre Marinari prima, ch” arrivaffe in Mef.. 
fina. Il che non fi feppe allora, ma dopo . La Pa. 
gente era fporca ; ma o fu contrafatta; o ne fuefie 
bita altra. Il Padrone Genovefe chiamato Andrea: 
Buzo , s'era cambiato nome; e fu il fecondo a mo-- 
xire nel Lazzaretto pochi giorni dopo il fuoarrivo,, 
«on-due buboni peftilenziali. 


Canto Primo. 41 
I fiero mal peftifero, | 
‘on quell’ orror medefimo, 

"on quella fpaventevole , 

cd alterata imagine , 

Don cui DV Ifdracliiche. 

venti nel Campo videro. 

Due Serpentacci orribili ; 

(Ta con maggior: difgrazia ; 

Dbe pronto non aveane 

Novel Mosè, per porgere 

1 sì gran mal rimedio, 

3 mato appena eftinguerlo. 

Mi fembra indifpenfabile 
Du la protefta ingenua, (03). 
Che guanto nella Storia I 
Di mordace, di critico 
Dirò, non è fantaftica. 
'avenzion poetica: 

Ma fol referendario 
varò di quel, che differo 
lr quella deplorabile 


Decafione 1 Critici, 


cdl peo 


(13) Confiderando la neceffità di rapportare quel- 
lo, che fu detto allora da molti, e diriferire delle 
tofe odiofe, e mordaci; non voleva l’Autore indurfi 
| pubblicare que’ opera; Ma finalmente conofcen= 
fo, che potranno effer’ utili ancora tali rapporti , 
Ed apo da chi fa più di lui, ha vinto le fue 
PIrrotie. 
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I reflefftvi Satrapi. 

| Dal fatal Legno origine 
Ebbe la gran Tragedia, 
Cb accingomi a deferivere, 
E che non potran credere 
Color, che non la ‘videro. 

Nè voglio gia decidere, 

Come potè. fuccedere : 
O fofse per malizia 
D' alcun ingordo, ed avido, 
Cui briglia non può reggere, 
Der Cavallo indomito, 
Che fprezza ogni pericolo, 
E al fin poù fi precipita. 
Con chi gli rien le redini; 
O foffe per incuria, 
Qvver per dappocaggine 
Di que, che poco pratici, 
E d'occhio groffo, e debole 
Tuttora foglion. prendere 
E lanterne per lucciole, 
E ferpenti per bietole; 
Ed Uomini per broccoli ; 
O foffe. per difgrazia 
Dura, ma inevitabile, 
E più compafsionevole, 
Com'è più verifimile. | 
Se 


| 
Canto Primo. 
to ben, che così differo, 
Rifpetto al fuo principio, 
E così predicarono, 
E tuttavia lo dicono, 
E tuttavia l'atteftano . 
’) Voce d' intero popolo 
,y Voce di Dio fuol effere. 
Il dubitare il credere, 
Che forfe s accoppiarono 
Con quefta altre difgrazie g 
Che prima Ss introduffcro 
Co legni, che già fciolfero 
Da que luoghi peftiferi, 
Che già toccò quell ultimo, 
E breccia non faccano 
Nella Stagione frigida, 
IChe’l fuoco ricoprivano 
Le nevi colle ceneri, 
Sarebber arzizogoli , 
(Sarian caftelli aeret. 
| I Deputati, + Medici 
\Allor che confapevoli 
Del duro cafo furono, 
Al Lazzaretto corrono, 
\E'l fecondo cadavere 
| Infetto di gavoccioli 
| Peftilenziali vedono, 
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Che fpoglifi, e fotterrifi, 
E di calce ricoprafe 
Dan fulminanti gli ardini, 
E penfierofi, e attoniti 
Alla Città fen tornano. 
Ma Marinai, ch'aveano 
Scandalo di Contagio, 
Degli ordini fi rifero, 
Né al morto s accoffarono ; 
E giacchè lo lafciarono, 
Com'era, nella Camera, 
Alfin foffrì P incendio 
Con quel Legno medefimo. 
L'altro, che prima videfi 
Con fegni evidentifsimi 
Di pefte, non .fè fpecie 
A Deputatt, a Medici ; 
Pur di calce il ricoprono 
Color, chel feppellifcono, 
Siccome fuggerirono | 
A cautela 1 più pratici. 
Anzi da certi Fifici, 
Che allor s intitolavano 
Benedict, e malefici, 
Il tumor, cb offervarono 
Di quello alla mandibola, 
Bubon vero e legittimo, 


Giu= 


= 
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Siurofsi effer rifipola, 
sintoma d'acutifsima 
Febbre maligna, e putrida , 
Corrente, ed ordinaria 

A Scandal fi rojufol 
Del fecondo cadavere, 
In gran confi glio intimafi, 
fa cut tutti ‘“nteivengono 

I Muaeftrari, e gli Ordini; 

E dopo ‘varie difpure , 
E calde controverfie, 
Rifolvefi V incendio 
Del Legno appeffatifsimo 
n quel luogo, che chiamano 
La fpiaggia di San Placido, 
Lungi otto miglia italiche. 

Colà tofto lo tirano 
Ciluche con gran canapi, 
E con catene ferree, 
b; guardie tra buon numero 
Al lume di più fiaccole, 
Db era vicino V'Efpero; 
col pompofo feguito 
Di molta gente nobile, 
| cut firomentt mufici, 
Ed i lieti inni, e cantici, 
Parca, che ferenaffero 


La 
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La notte, ch'era torbida. 
A quel.tivar diceana 
Tre o quattro Gentiluomini 
Giudiziofi, e candidi, 
Cb in golfo rimotifsimo 
Affondarfi propofero 
Quel Legno col fuo carico, 
Riftretti prima gli Uomint 
Con ficura cuffodia, 
Ma inteft già non furono, 
Duafi che allor parlaffero 
Con idioma Arabico -- 
sy Ecco come il peftifero 
sy Malor trionfa 1a pubblico! 
;» Ecco come il Contagto 
ss In proceffion rimirafi! 
Mentre quel Legno ardeafi 
Con accortezza, e grazia, 
L’ onde fenza giudizio 
Molo del fufcertidile 
In terra vigettarono: 
Onde qua e là fi pofero 
Genti, chè cuftodiffero, 
Acciò non fi toccaffero, 
Se non da que medefimi 
Marinaj fofpettiffimi, 
Que sì temuti vomiti, 


Che 


Canto Primo. 4R 
"be prefto fi raccolfero,. 
: tofto fi riduffero | 
ton diligenza. 1n cenere. 
Dapporchè ciò elfeguirono 
Del Lazzaretto è pratici, 
o grano, € lana abbruciano, 
°D ivi sbarcato aveano 
Marinaj, per vendere; 
; quefti, che nov erano, 

Cb oltri due ne morirono. 
ve altri pria di giugnere, 
sccome confeffarono 
nutilmente all'ultimo, 
Duand era irremediabile 
è male, e la difsrazia; 
Come pur rivelarono. 

Luoghi appeftatiffimi, 
ve quali caricarono 
Vicoziana polvere, i 
sana, e Tele di Perfia; ) 
ben vinferrati furono 
ion due che gli ferviffero, 
che ben gli guardaffero 
lolle cautele folite 
(be le leggi prefcrivono. 
| oo Se cuffodir non degnafi 
Iddio Cittadi, e Popoli; 


sy la- 


ann SD 


48 La Pefte di Meflina 
sy Zavano, Invano vegliano 
» Quei, che gli cuftodifcono. 

Di tal difgrazia corfero 
Ben tofto le notizie | 
Non Sol per la Sicilia, 
Ma ancor per la Calabria; 
E tutti ft guardavano, 

E Vefito attendeano 

Impazienti, € rimidi ; 
Nè mai s'imaginavano 
Dover effer sè tragico. 

Per altro di ‘continuo 
Molti Corrieri liberi 


. Dovunque colle Lettere 


Andavano, é ventvano; 
Talchè s è fufcetribile 

La carta, e puote offendere , 
Era di gran pericolo 

Quel Carteggio, quel traffico; 
E giacchè permetteaft, 
Eran quei, che guardavano, 
Quaft quafi fuperflui: 

E folo a comeftibili 

Reftò preclufo l adito ; 

E fin dallor de vivere 

In Città la penuria 


Ebbe il fatal principio. 


”» Proe ; 
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;ì Profondi impenetrabili 
o ss Arcani dell Altifftmo! 
Quaranta dì paffarono, 
E sutti fani, e profpert,. 
Ben coloriti, e vegeti | 
I nove, e 8 due comparvero, 
Che con lor s intrigarono, 
Alla viffa del popolo, 
Però dentro il lor cascere, 
(Che 1 vaffelli cingeano. 
Dopo di che rifolfero 
I Maeftrati unanimi 
Di render’ a Dio grazie 
Per quefto benefizio 
Tenuto per miracolo. 

Mentre nel Maggior Tempio 
(L’ Inno di Sant Ambrofio i 
(Con feffa, e brio cantavafi, 
Ivi prefente un Medico 
(Fatto all’ antica, e libero 
1, Efclamò--, Stolri, c miferi 
;,, O voi, ch'aprite gli ammi 
I, A intempeffivo giubbilo; 
i, Mentre 1n Città antrodorrofi, 
i, Serpeggia il rio Contagio. | 
L, Jo fleffo affsffo e vifito 


> Duc Mafchi, e quattro femmine, 


di 33 


so La Peftedi Meffina 
» E tre già fi morirono 
A quefti dì con lividi 
>, Tumori, e gonfie glandole, 
Che Bubboni s' appellano 
In noftra Lingua Sicula. 
E già chiamò Gavoccioli 
Il Boccaccio in Etruria. 
sy E toffo, che fpirarono, 
Comparver, com Etiopt, 
sy E tutti fi gonfiarono, 
Com Otri pieni, e mantici. 
sy Non fon quefti infallibili 
ss Segni di mal peftifero ? 
E rendonfi le grazie 
Per sì dura difgrazia? 
Ah! Malaccorto Fifico! 
E feppe il mal conofcere, 
Lo medicava Intrepido, 
E fr faceva lecito 
Tener con tutti pratica, 
E in tutti quello fpargere, 
Che con zel farifaico 
Ora palefa al pubblico. 

A gran pena poterono. 
Temprar l atra lor collera 
Coloro, che fentirono 
I detti franchi, e liberi 


Di 


. Canto Primo. $I 
Di quel zelante Medico; | 
Come fe qual’ Eretico 
Montato foffe a vendere 
Falfa dottrina in Cattedra, 
E a fominar zizzania, 
Anzi mancò d'un atomo, 
Che non lo lapida/fero 
Quei, che lo riputavano 
Nemico della Patria, 
La qual poteva perdere 
E libertade, e credito, 
El neceffario pafcolo, 
Di cui Vera penuria. 
I Deputati fubito , 
E rutti gli altri Medici 
Ben rigorofo fecero 
IEfame, e riconobbero 
Effer incontraffabile 
IL’ afferzione ingenua 
Del fuppofto fcifmatico ; 
altri ne trovarono 

08 que " fegni peftiferi. 

O cecità colpevole! 
el Lazzaretto muojono 
ue di pefte, e fi dubita 
e Cafe infette chiudere, 
3 mal nafcente effinguere, 


2 Quae 


52 La Pefte di Meffina 
Quafi favilla piccola, 
Per evitar D incendio! 
Che? Forfe non vulamano 
L'indennità del. Pubblico, 
Il zelo per la Patria, 
La carità del Proffimo, 
Le cautele politiche, 
Solite indifpenfabili 
In fimili pericoli ? 
Ben alto. riclamavano ; 
E Barricate, e Carceri 
Da molti ft propofero (a) 
Dè molti fi volcano; 
Ma furono moltiffimi 
Color, che ripugnarono 
1 Coribet fol erano | 
In quell’ Orcheftea è Medici; 
Ed effi non batteano 
Le note a tempo proprio: 
Però non accordavano 
Le voci, ma ftuonavano. 
E frattanto afferivafi |». >» 
Non effer mal peftifero > 
Ma folo mal. venereo ni 
» Quel= 


(4) 11 Sig. D. Salvadote Stagno Nobile Mefffi 
nefe, di mente molto fublime', e di.granizelo» 
quanto s° affaticò , quanto perorò ? ma fempre in vas 
no ;°com’in vano ancor*altri . 


*Canto Primo. 53 
Duello , per cui faceano 

Le genti rozze, € rimide 
imorfie y fracaff > © ferepiti. 

D derivar dell'umido © 

Daria, 0 dalle Sporcizie 

Di Cafe, e genti povere, 
Che fol quefte il provavano ) 
E per riprova autentica 
Baldanzofi allegavano 

T) efempio d'una femmina , 
be fcilicando in ferida 
Cloaca morì fubito, 

Per li vapori putridi, 

Che di laggiù fcappavano, 
E che l'attofficarono. (14) 
E alcuni foggiungeano, 

C# anche nel verno corfero 
T'umoretti epidemci, I 
Che a niun la vita tolfero . 
Nè tema , nè pericolo 

V era, che quefti aveffero 
Tumoretti , e Furunculi 


he tuttor comparivano , 
G ta Dal- .® 


| (14) Morì in fatti una femmina , mentre lava- 
ta: ma è da avvertirfi, ch’ era vicino allo Spedale 
rande, ove già fi trovavano degli appeftati , ben- 
hè ciò fi teneffe occulto , e forfe lavava Camifce 


egli appeftati wedefimi » 
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Dalla Tartana origine , 

Tutta ridotta in cenere. 

— Ab! niuno di que Fifict 
Letta avea, la gran Ma/fima, 
Cb'i Veneri confervano 
Egregiamente providi, 

E faggi, e accuratiffimi, 

Per certiffima regola 

Sicura, cd infallibile; 
Con cui fe fteffe; e + popoli. 
Cautelano , e iffruifcono , 

> dr ogni dubbio minimo, 

>> «ld ogni fegno equivoco 

> Sempre fi dee decidere 

> IL male effer peffifero, 

» Per affogar nel nafcere, 

> Per debellar d'un fubito 

>> Nemico fi terribile; 

>> E tutte le vie chiudere 

» A fuoî progreffe, e furie... 
>» Nè importa, fe mai sbagliafi 5 
3, Non recan pregiudizio 

» Così prudenti equivoci, 

3» Nuoce bensì l audacia 

>) Di credere al contrario, 

» Ed afpertar, che fulmini © 
sy IL rio malor tirannico. RR 
| 99 Comn- 


Canto Primo. I 
,, Contro della Repubblica . -- 


39 


sy Ahimè! L'error de Medici 


jr Volere è dell’ Altifft mo: 
Diceva qualche Sarrapo 
Nemico della Critica. 
Ma i Critici gridavano: 
La ftrada già fmarrirono 


‘Tra bocca, e mente 1 Medicty 


E cen andiamo 1n bindoli ; 
Queff è la gran difgrazza 

Per otto dì continui 
La Contrada, che dicono 
De Pizzilari, ov' erano 
Le robbe fufcettibili, 
Chi Marinari tolfero 
‘Con inumana induftria, 
Mentre quel Legno ardeafi ; 
‘O prima dell incendio 
| Qualche altro cieco, € barbaro 
| Contrabandifta perfido 
| Come vociferavafi : 
| Quefta Contrada Jucida 
| Di genti fucidiffime, © 
| Tutta in bifbiglio videft, 
| In fcompiglio, € difordine ; 
CH in effa-fpefeggiavano 
| I fegni non equivoci, 

4 


B's 
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E è brutti effetti peffimi 
Di pefte evidentiffima. | 
Alcuni trapaflavano, | 
Gonftandofi le glandole; 
E maffime le femmine, 
Ch'allor tutte movivane j 
Ed altri ne guarivano, 
E dopo ricadevano; 
Ma intanto fvolazzavano, 
Scherzavano, ridevano % 
Che'l mefe era propizio , 
Giufta il proverbio ruftico ; 
È cantando recavano ©. 
«£ loro soffi, € Semplici 
Amici, e Confanguinei 
La pefte per delizia, 
O cecità colpevole! 
O errore inefeufabile! 
Forfe non fi poreano 
Color, che s'infettarono, 
Sequeftrare, rIMovErE 3 
Le cafe loro chiudere, 
E afsicuraril Pubblico? 
St potevan benifsimo i 
Ma 1 benedetti Medici 
Quaranta e più di numero 
Quafi sutti Ecclefiaftici, I 
È de La Delle 


} 
È Canto Primo. 57 
Della Tartana immemori , 

o dell’ altre difgrazie,; 

‘be chiara manifeftano 

va pefte evidentifsima ; 

g pur dimentichevoli 

De Joro primi oracoli, 

Che da patognonomici 

'egni già pria. formarono 

von Volcano, e con Venere, 
Dggi uniformi giurano 

{fer morbo epidemico, 

Che folo vien dall arta 
Afpra, incoffante, € rigida, 
E rempeftofe, e varia; 

E i vecchioni foggiungono 
Pon suono sì autorevole , 

Cb ognuno fembra un. Seneca: 
Se foffe tal, qual dicono 
Color, che tutto ignorano, 
\La natura, eV carattere 

IDel mal, che corser vedefi, 
Quei, ch agli’ nfermi afsiftono 
J primi fi morrebbero; 

E faremmo in un attimo . 
Morti noi primi Medici. 

;. Che fentenza mirabile! 
Che foda Dialettica! 

î 
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Che valenti Filofoft |<. 
| Così ( la turba credula 
Plaudendo ( quell’ autentica 
Lor fede abi! troppo erronea 
Fu con Filuca feria 
Spedita verfo Napoli, 
Ove non porè grugnere, 
Poschè nella Calabria, 
Già tutti fi guardavano. 

> Ab che lerror dé Medici 
sn oler è dell’Altifsimo : 
Gridavan più que’ Satrapi, 
Ch'eran prudenti, e docili. 
Ma più di lori Critici 
Spiranti furia, e collera 
Quart Mafini di Corfica, 
Qualor co buoi combattono: 
Che attofsicato intingolo! 
Che amara falfa, ed acida! 
E que antipariffafi | 
Tra 1 frigidi, e tra i calidi 
Fu lunga, fu continua. 

Gran fuochi s'ordinarono, 
E grandi fe ne fecero; 
Turre fi confumarono 
Le legna, cb allor U crano,” 
E che poi fî bramavano. Và 

i Ma 


Canto Primo. 59 
Ma 1 fuochi non fervirono 

A confortare + Medici 

Afsiderati, € frigidi ; 

Ma ad aguzger gli acules 

Delle lingue fatiriche, 

E forfe que del tofsico, 

Che più fieri divennero » 

Frattanto da più timidi 
Sacchetti di Mercurio 
Al collo fi portavano, 
Prefervativo egregio, 

(Chi Fifici propofero 
Contro il mal epidemico .- 

E vera chi applicavafi 
Cerotti al fronte pallido 
\D'incenfo, e miele vergine ; 
E acciò del miel tropp avide 
Le mofche non mangiaffero 
E cerotto, € pellicola, 
 VWuniva un pò d'affenzio, 
‘E un pò di coloquintida. 
| Mofsi aleri dal proverbio, 
| Che caccia l'altro un diavolo, 
Il cibo lambiccavano, 
| Che digerito aveano, 
| E poi lo riponevano 
| Di nuovo nello ffomaco; 

"> o Sti 
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Stimandofe mirabile 
Ancor queffo rimedio, 
Che certo era valevole, i 
9 palBE +8 è e 
Qual altra pelle, a uccidere. 
E 3 profumi odoriferi 
La Triaca, la Canfora, 
Ed il Sal Armoniaco 
Dentro, e fuor adopravafe 
A norma maeffrevole | 
D accreditati Pratici. 
Quanto fate farebbono 
Più acconce, ed a propoffeo 
Le decantate Pillole 
De tre avverbi norifsimi: 


» Prefto, Lungi, T'ardifsimo, 


Con quel, che fottintendefe 
> Fuggi, Vanne, Ritornane. 
Ecco l'Alefsifarmaco, 

Che fi doveva prendere 

Da chi voleva libero. | 
Scampar dal gran pericolo. 
«Anche Ezechiele additalo 
Due volte al capo fettimo. 
Rimedio, che ben merita 

Di ffar filo in memoria, 
E f Vaia e ‘inciderfi 
Su 3 marmi efpofti al Pubblic 


Per 


I Canto Primo... Gi 
Per quel, che può fuccedere. 
Torniamolo a riperere ; 
Che tropp è neceffario: 
,, Fuga pronta, e follecita 
,y Tr luoghi vimotifsimi, 
;» E ritorno tardifsimo, 
Qqueff è, che dal Contagio 
Solo prefervaz e libera. 
Dopo il dì nono, o decimo 
Il mal cominciò a crefcere, 
E. dilatarfi, e ftenderfi, © 
E più Contrade affiggere, 
Ov i tocchi fcorrcano; 
Talchè quà, e lè vedeafi 
Girare il Venerabile 
Dì, e notte di continuo, 
E a cento fi contavano 
Quei, che del Pane Angelico 
(Muniti per Viatico, » 
(Subito trapaffavano. © 
| Ma che? con sì vifibili 
\Majufcoli, e palpabili 
Segm di mal peftifero; 
Medici afferivano 
fere un Epidemia (15) ! 
| . 0 quel. 
(15) La penultima fillaba della parola Epidemia 


el dialetto Meffinefe fi pronunzia breve : a quello 
erò s' accomoda l’ Autore. 
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O quella, o a quella fimile, 
Che nel Verno sn Venezia, 
In Savoja, ed in Genova, 
Parma, Piacenza, Etruria 
Fè firagi lacrimevoli. 

La via fmarit aveano 
Tra bocca, e mente 1 Medici; 
Ecco la gran difgrazia. 

E allora infinuavano 
A tutti, che facefsero 
Almen quattro fonticoli, 
E collo ft coprifsero, 
E braccia, e gambe, ed inguine 
Con pafta di cantaridi, 
Aceto forte, e lievito 
Ricetta nuova, e idonea 
A convertire in Lazzari 
Color, che l'adopravano. 
Ma gli firanieri providi 
In vece d'aprir V'efito 
Con bocche così fordide 
Al velen porentiffimo, 
Che com’ acqua bevevafi, 
In cafa fe vacehiufero 
Per non aprirgli l’adito. 

Eppur ( chi'l porria credere 2} 
Eppur meglio de Fifics dé 

Coe 


Canto Primo. 
Conobbe 11 mal peftifero 

Un Colonello Nobile, (16) 
Danni, e di fenno carico, 
Cb alto gridava in pubblico: 
sn Queffta è Pefte, Peftifsima, 
» Né vuolci microfcopio., 

,» O Lince, per difcernerla: 
3 Ab prefto cauteltamoci. 
Ma le fue grida i timpant 
Dell orecchie marmoree. 
AI animare flatue, 

Cd erano i primi Medici, 
Penetrar non poterono . 

Ond ei s' accinfe a fcrivere 
Di Napoli alla Regia . 

In chiari, e brevi termini, 
Che già crefceva il vifchio 
(D'univerfal incendio . 

\E tolo ff racchiudere 

\Le Truppe fane, e floride, 
ICherano di fuo carico; © 
Benchè poi s infettafsero 
\Per altre, che s unirono 


\igimento Real Napoli, e Brigadiero, parlò 


Militari il parlare di pelte ec. 


63 


Con 


(16) Sig. Don Paolo Matchefe de’ Marchefi di 
Cammarota, Nobile Napolitano Colonnello del Rege 
.con mole 
\ta franchezza, e con ammirabile Spirito . Ma inte- 
fe rifpoirderiì che apparteneva ‘a’ Medici più che a° 
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Con loro, e loro porfero 
Quel, ch'efse non voleano. 

In que’ giorni sì torbidi 

Oltre i buboni foliti, 
Che tanto moleffavano, 
Repente fopravvennero 
( Nuova cofa, e mirabile ) 
Emorrogie, e Vomite, 
Diarree, e Parotidi, 
Carboni, ed Iterizie, 
Petecchie, e Doglie colliche, 
Afme, Delirj, e Puftole, 
E Deliquj, e Vertigini, (17) 
E Singhiozzi, e Micranie 
Con Febbri malignifsime, 
Contro cui non valevano 
Non dico l’acqua gelida, 
Il vino, o l'acqua calida, 
L'olio di lin, di mandole, 
Qualunque Elettuario, 
E più pofsente Balfamo, 
I Purganti, gli Emerici, 
Cordiali Narcotici, 
Ed i Diaforetici, 
Con quanti Alefsifarmaci | 

ri O AR 
(17) Non pochi furono attaccati. da tuttii fedit 


€i morbi divifati. 


Canto Primo. 65. 
Galeno, ed Ippocrate, 

° di tant alteri Media. 

a Turba innumerabile 

11 mondo lafciar feppero, 
De quali fi votarono 

e fpezierìe d'un fubito; 

fa il ferro, e°l fuoco perfero 
va lor pofsanza folita, 

o fenza prò lo firazio 

fol infermi accrefceano, 

: forfe forfe a miferi 

va morte acceleravano. 
«Or quanto variavano 

| Sintomi ficrifsimi, 
Altrettanto ingannavano » 

Nè gli occhi fi lavarono 

Dol decotto d’ Eufrafta 

| cipiccioft pratici, . 

Duade meglio porefsero 
D'Efculapio, e di Pallade 
D(fervare , e diftinguere 

) Simulacro , e Imagine, 
vali da non mai femplici 
ntichi fi dipinfero, 

b un Drago v apponcano. 
Di vigilanza fimbolo, | 
fimbolo d' affuzia. 


- La 
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La fpecie è Apologetica. 
Di que mefchini in grazia. 

La pelte non aveano 
Mai vifla , e non fapeano 
Che fcherza ful principio 
Quefto Morbo diabolico , 

Che pur divino chiamafi, 

E porta varie Mafchere, 
Per non farfi conofcere: 
Ond è , che nol diffinzuono, 
Se non fe 1 molto pratici; 
Ond è, ch’ infetti reffano 
Color , che mal fi guardano, 
E pronti non-fi fuggono, 

O accorti non fi chiudono. 

Se ben {[ chi fa? ] poteano 
Crefcere le diferazie 
Forfe ancor più, fe ’! popolo 
Credea quel mal peftifero; 
Mentre di 13 farebbono 
Fuggiti a precipizio 
Sofpetti , infermi, e liberi; 

E forfe forfe avrebbono, | 
Qual fiume d' acque carico, 
«E d' acque ‘molto torbide, 
Rotto, e /pezzato ogni argine 
Tutta inondata L Ifola. 
Ve- 


Canto Primo. 67 
| Verò è, che ne fcapparono 
°uori del Territorio 
Incor mentre crefceano 
Di quel malor le furie ; 
; benchè infetti foffero, 
I mal non feminarono 
Ve” luoghi, che toccarono . 
I più faggi, e men creduli 
dll afferzion de Medi 
Dalla Città partirono, 
© in Terre, e inVille profftme 
Poffo fi rifugiarono 
Di Maggio dopo il quindici. 
5 oh quanto recò d utile 
lor fuga, e lorvifugio? 
Chi vicini poterono 
A sì palefe fcandalo 
Impugnar l'armi, e correre 
Doll'armi a far offacolo 
dd ofte sì tiranmco. 
| In fatti molte furono 
e Terre viciniffime, 
le Città, che feppero 
Agli attacchi vefiftere, 
î ‘con valor difenderfi , 


Tercè la norma, © gli ordini. 


Di 
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Di Cavalieri, e Principi, 
Che prefer quelle Pillole, 
Che fopra s accennarono, © 
E poi fi ben foffennero 
Di Vicari la Carica 
Con molta lode, e gloria. 

E mercè ° zelo, e l'opera 
D'un ben accorto, favio, (18) 
E zelante Caufidico, | 
Che gran Cordon richiedere 
Seppe, e formar follecito ; 

Che in più Terre l'incendio 
Accinfeft ad eftinguere, 
Riftrinfelo, cd eftinfelo, 
Senza badare a incommodi, 
A Jpefe, ed a pericoli, 
E feceft quel merito, 
Cb'ad altri attribuifcefi 
Da Storici, che frottole 
Più che parole dicono; 
Ma con ragion DV efaltano 
In atteftati pubblici 

Cine 


(x8) Fu quefti il Sig. Avvocato Don Antoninc 
Verardo Cittadino Mefiinefe , che s° immortalò int 
quell’ occafione; Eppure alcuni Storici non ne parla«: 
no, e taluno attribuifce ad altri la lode dovuta a: 
quefto ammirabil operajo . Manco male s che forfe: 
quefte relazioni falfe non efciranno al pubblico, 


Canto Primo. 69 
“inque prudevsi Principi, (19) 
"6° allora preftedeano 
v che Vl Eccellentifftmo 
icerò di Sicilia | 20] 
Ton fuo Difpaccio encomia, 
n cui pur fi fofcrivono 
° Padri della Patria, 
la fuprema, ed inchta 
Diputazion di Nobih, 
Cb alla Salvezza pubblica 
Vel bell Oreto vegliano, [21 | 
A vifta dell'autentiche tal 
Fedi di Terre fedict; 
Che lo fcampo dall opera 
Di Lui grare confeffano, 
E difenfor, e. provido, 
Tiberator lo chiamano. 
pal sì bei recapiti | 
Appofta io volli leggere. 
deciocchè fi dilucidi 
La lode, il fatto, e È opera 
Del Zelante Operario. 

pel zelo, e giudizio I 
(19) Sig. Principe di. Villafranca , Sig. Principe 
Alcontres , Sig. Principe di Sperlinga , Sig. Prin» 
pe di Monforte. Sig. Duca di Carcaci,, |» 
(20) Era allora Vicerè di Sicilia l'Eccellentiffia 


ho Sig. Principe Bartolommeo Corfini. 
(21) E'il Fiume contiguo alla Città di Palermo è 


Cb era sì neceffario. 
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Di più altri Gentiluomini, 
De quali dovrà tefferfe 
All'ultimo il catalogo. 

Le helle imprefe efigono 
Encomj, e Panegirici; 
Ingiufti fon gli Storici, 
Quando non le raccontano ; 
E invece di far pubbliche 
Di qualche Eroe le glorie, 
A lui le glorie rubano, 

E fel'attribuifcono, 

O ad altri le concedono 
Con egual ingiuffizia. 

E di menzogna peccano, 
Se d'aver viffo vantano 
Quello che mai non videro; 
O perchè fi fuggirono, 

O perchè chiuft Ravano. 


" Certi falfi, e ridicoli 


Dettagli non s appellino 

Storie del Contagio, 

Ma pefti della Storia; 

Nè voglia il Ciel, ch al pubblico, 
Siccom' s0 temo , vengano + 


All'affunto ritornifi 
Dopo queft epifodio, I 


Ed) 


Canto Primo. 7I 
Ed or per far giuffizia , 
s degni encomj reffere 
{ un generofo Principe, (22) 
ol quale reffa in debito 
. Regno di Sicilia 
ella Salvezza pubblica; 
he opportune, e veridiche 
‘n il primo a dar notizie 
‘ol moto, e colle Lettere 
el grand error de’ Medici 
: del fiero diabolico 
ifcoperto Contagio; 
: a cui protefta grazie ù 
° Regno pur di Napoli 
er D efatta cuffodia, 
‘d affiffenza affidua 
v nelle Terre proffrme 
el tempo più terribile; 
# al Cordon di Savoca 
er mefi fette e fedici, 
Oltre V altre graviffime 
uve, ch al ben del Pubblico 


Quel 


22) Sig. Don Domenico Alliata, e diGiovannî , 
incipe di Villafranca , Salaparuta , &c. Duca di 
ponara, Grande di Spagna di prima Claffe , Gen- 
omo di Camera di S. M, il Rè delle. due Sici- 
; Colonnello del Reggimento Real Palermo ; e 
icadiero , poi Marefciallo di Campo ; fupremo 


etto del Cerfo pubblico delle Pofte di Sicilia &c. 
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Quel tempo, e poi lo tennero 
Tutto rivolto , e vigile ] 

In Spiaggia aperta , ed afpera, 
In piccolo tugurio 
Co’ figli fuoi sì teneri; 
Lafciando ogni ftipendio 

Con rifiuto Eroico ; 

E paziente , e intrepido 

| Softenendo la perdita 

| D' un figlio, che nell’ utero 
Morì prima di nafcere ; 

E lunghe , atroci, e varie 
Infermità d’ ‘amabile 

| Sua Spofa dilettiffima, [23] 
| Per lo cui fcampo, e vivere 
Più Santi s impegnarono, 
Deh! potefs i0 lo Spirito 
Quì pareggiar d' Orazio, 

| D' Omero, di Virgilio , 

E di quer, ch in Etrurta. 
Tant alto un dè falirono, 
Poeri ragguardevoli ! | 

Io così baffo, cd umile 

Non poffo farmi decito 


« Lo. 

(23). Signora Donna. Vittoria “di Giovanni , 
-Alliata, Principelfa d° Villafranca , figlia del fu 

gnor Duca di Saponara , Principe del S.R.I.Dama: 
“+ Corte di S. M. la Regina delle due Sicilie &o. 


| Canto Primo. 73 
odare Eroe fi fplendido 
Degno di tante Statue, 
Quante alzare già furono 
A Falerto Demetrio > 
Inde V ammiro, e venero, 
E poi mi reffo murolo. 

ueff è *l sributo proprio 
Dell’ alte cofe fplendide : 
Maraviglia , e filenzio. 
E col filenzio venero, 
E ammiro l'altro Principe, (24) 
Che per giovare al Pubblico 
Permife il Sacrifizzo 
De Suoi dilerti Sudditi, 
E che per Jungo [pazso 
Con immortal fua gloria 
Soffenne anch’ Ei la Carica 
Di General Vicario , 
E pofcia al primo ceffela. 
| Di que , che viputavano 
L' Afferzion de’ Medici 
O erronca , 0 politica , 
Pochi altri s imbarcarono > 
Non fenza gran pericolo ; 
i D 


E che 


(24) Signor Don Giovanni de Moncada Principe 
i Monforte, fece accorrere alla Città Iper recarvi 
omeftibili, di cui penuriava , i fuoi Vaflalli, e vi- 
de poî-fpepalate le fue Terre. 
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E chi drizzò a Marfilia. 
La prora, chi a Venezia; 


Chi a Nizza, e a Porto-Spezie, ; 


E tutti almen con rifchio. 
Di correr per l Oceano, 
Se non aveffer pratica 

Ne' Porti , che cercavano, 
Forfe dell'Adriatico, 

Del Tirren , del L ‘grfficon 
E del Mediterraneo. 
E fu lor forte varia 

Che non è mio propofito 
Il prender a deferivere. 


Del fiero accefo incendio 


Poichè a Palermo giunfero 
dig infelici notizie , 

Que Maefteati , e vigili 
Savj Primati fubito 

Duc Medici fpedirona, 
Acciocchè ravvifaffero 

In quelle controverfie 
Difparert , difcordie» 

E naturali ye folite; 

Del rio morbo il carattere ; 
E È effer della povera 
Ciz:à riconofceffero 
Forzati poi mandarono, 


Che 


li 
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be le frrade forbiffero, 

i a morti feppelliffero;.- 

"molte barche cariche 

Di buoni comeftilule 

sencrofi drizzarono. 

Ma prima eletti aveano 

Pre Saggi, e prodi Principts. (25) 
dceciò colla milizia 
E regolata, e ruftica 

‘n srò Città accorreffcro (26) 
Vicine al Territorio i | 
ancleo , e riftringeffero 

Ml male, e viparaffero 

A più gravi difordint, 

Ed a più grand eccidio» 

Come già ripararono; 

Ed in tal guifa vefero* 

S? gloriofo, e ‘celebre 


Il nome loro, e l’opera. . 


| E fi parfi dentro P Ifola 4 
bg ° L.]2* i ISEE, | 
Ben molti, € folti, e Rrabili : l 
Steccati fi piantarono 5 3 
E larghi, e profondiffimi È 
- SAR 3% Dn Pi 
€25) ‘Signor Principe di Malvagna, Sio rin> 
zipe di Spatafora poi rilevato dal Signor “Peinctoe 
di Refuttana, e Signor Duca di Carcaci. 
“ (26) Melazzo, Taormina , “e Paternò Città di- 


fanti da Meffina circa 3o.miglia, f x 
POSSE 1%, dl i * 
verfi lati. so TI fituate intre di 
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Più fofst fi fcavarono, 
Che rutti fe difefero 
Con lieta forte, cd efito . 
Ed ob quanto coffarono 
Lavori sì mirabili, 
E quei, ch'in guardia ffavano! 
Ed oh quante s' ufarono 
Dilisenze, ed induffrie 
9 . ca 
Da Maeftrati pubblici! 
Ma più da quelli, ch erano 
Supremi, che vegliavano, 
; | pet 
Qual Argo di continuo, (27) 
E che s affaticavano; 
Quas Briarei., nell aurea 
Bella Conca, e le regole (28) 
A tutti prefcriveano, 
E tutri fofteneano, 
Qual 
(27) Per megliò ravvifare il zelo "LR faviezza., 
la provvidenza , l’iftruzioni, ordini; eregole de’fui 
premi Maeftrati della Città di Palermo , bafta Iegx. 
gere la bell’ opera del Sisnor Canonico Don Fran 
cefco Tefta ftampata in foglio il 1746. Non fi fere 
ma egli a defcrivere la Petedi Meflina, perchè n} 
era lontano, e dovea ftare agli altrui rapporti. Sii 
ferma bensì a raccontare quanto fi fece in Palermo,, 
ov’ era egli prefente, per tenerla lontana dal reftoo 
del Regno, e per eftinguerla affatto anche in Meffi= 
na ; Quell’opera è teffuta con maniera affai propriai 
ed ha i fuoi pregj. 
( 28) La Città di Palermo è ehiamata Conca d?' 


oro , 0 fia per le fue ricchezze, o per la fua fitua=«i 
zione, o pel Fiume Oreto, che le fcorre vicino. 


| 
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Qual bafe ferma, € ftabile, 

E surti illumimavano, 

Tome fa il fol sè lucido 

Perchè degli Affi è il Principe» 

| NÈ ft potè mai ftendere 

L’orrida lue peftifera, 

Nè penetrare i limiti, 

Due que tre affi ferono 

Vicari prudentiffemi 

Per mefi dieci, 0 dodici. 

The poi nuovo formatoft 

Dordone , un pò più proffimo 

A Zancla, rilevarono 

Duc tre due altri Principî (29) 

Non men’ accorti, £ providi, I 

Che tutto $ addoffarono 

Quel carico graviffimo, 

De quali s accennarono , 

n non ba, le glorie ; 

E. tutto pot foftenneft 

Da un folo fin all'ultimo. (30) 

| — Ben arrivò in Calabria 

Vella ftagion più fervida, 

Di quell'anno medefimo, 
ee 4 VIE 


“ 


(29) Signor Principe di Villafranca, e Signor 
rincipe di Monforte... 


{ 30) Signor Principe di Villafranca » 
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Ed in Reggio introdottofi, (31) 
E tn tre Cafalî proffimi,  ||© | 
Durò orto mefî , € tredici, 
Pian piano ferpeggiandovi A 
Senza maggiore ftrazio; 
Che di quattromil' Uomini; 
Che tuzti fe racchiufero, 
Effendo meno femplici, 
Che gli Zanclei non furono. 

In Zancha ful. prancipio 

Del mal giunfe da Napoli 
Un Greco, a cui comparvero 
Tre giorni pria di giugnere s 
Mentre in barca trovavafi, 
Due ben groffi gavocetoli : 
È frefco latte, e lievito 
U/ovvi per rimedio, | 
Che fu tanto proficuo, 

Che già ne reftò libero. (A 
Or molti,\che gli videro 
Scorrer, come fonticoli,  « 

Giosvano, ridevano ; 
Come fe dolcé nettare DS 
ni 5 Bg 
(31) Regoio Città in Calabria quafi in faccia |: 
Meflina. Per andarvi fi traverfa il Canele largo cire 
ca dieci miglia. Fu detto che una barchetta di Pea 
featoti», che nel mefe di Luglio da Meflina andò co» 


à s per recarvi diverfe cofe, con efle vi recò anchee 
la Pefle, : iù; | È 
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Djovelfe per que Medici, | | 
be raddolcir cercavano è 
amaro della critica. Van _$ 
Quefto cafo fortuito, 
( Seppur non era apocrifo ) 
Wiepiù fece comprendere , > 
Cb i mali derivavano 
Dalla fteffa epidemia 
Comune a tutta ltalta» 
Nè punto vifletteano se 
( Ab fventurati. F iftcs? 
Come potean riflettere 2 
(L’ apologia continua) 
Se il moto degli fpirite. 
Guaffo, e tumulzuario 
Confufe avea le imagint 
In cieche menti attonite $° 
Nè più fentiero libero | 
Tra lingua, e cuor srovavafi .) 
Nè punto rifletteano, 
Che allor <sutre le «Monache 4 
Perchè ben fr guardavano 
Chiufe ne facri carceri, 
Quel male non provavano, 
 Quantunque la ffefs aria 
Ancor effe fpiraffero. 
Ab che L error de Medici, 
E D 4 A dir 
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A dir continuavano. | ! 
Modefti certi Satrapi: 
» Voler è dell’ Altiffemo. 
Ma fempre replicavano 
Più vifcaldati.i criticè 
Con fopracciglio torbido, I 
on griccia, e com tal collera; 
Cb Orfi, e Tigri parcano: 
Errore sì palpabile 
Ricamo è del Demonio. 
E° fiero l artifizio: 
Son Barbari gli artefici. 
Fuori, fuori parabole ; 
Si muor per trafcuraggine; 
E forfe per politica . 
Ecco come la critica 
Desenerava in Satira. 
Ecco gli effetti peffimi 
Di quell’ antiparifftafi. 
Buon per È afflitto popolo 
Troppo confufo, e attonito 
A quel parlar sì vario. 
Di frigidi , e di calidi, 
Di favj, e di maledici; 
Buon per lui, fe forgeano 
Animofi Teologi, 
Che le menti illuftraffero, I 
1 Li E pron 


Canto Primo: 81 


: pronti rifpondeffero : 

Di Dio ’l voler Santiffamo 

ioni fedel già venera; 

iupertor lo reputa. 

1 sforzi umani, € deboli, 

È fa bene, ch è m debito 

Da quel voler dipendere » 

Ma chi ba fior di giudizio, 

x fente, e vede, e medita, 

sa pur, che non è folito 

I? autor della gran Machina, 

Del mondo il grand’ Artefice, 

Alla natura P ordine, 

E "1 corfo fuo confondere; 

Nè sorre all'Uomo il libero 

Già conceduto arbitrio - 

Vuol'anzi, el vuole, e Vordina, — 

Che l Uom prudenza adoperi 

In ogni affar men ferio , 

E più poi ne graviffimi, 

Qual è dell’ individuo 

La cura, e la cuftodia; 

E ’l prefervar la Patria, 

La Repubblica, il Proffimo 

Da mali, e da pericoli, 

Maffime del Contagio, 

Che d' ogni wnale è il peffimo: 
D gs Pres 
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Preghiamo il Ciel, preghiamolo, 
Che cadano, e fi Squarcino 
Que veli, e quelle nuvole, 
Che le menti de' Medici 
Miferamente ingombrano: 

Onde rintracciar poffano 

La ftrada, che fmarrirono, 

«I Dio racfomandiamoci 

Di cuore, e con fiducia; 

Ma da ogni temerario, 

Da ogni. falfo giudizio 

La mente refli. libera; 

Né mai la lingua fcivoli 

In maldicenze, e fatire, 

Se rion vogliam ; cche. [coppia 

Contro noi miferabili 

Sactte più terribili. pista 
AD per maggior difsrazia 

Mancavan quefti fpiviti, 

Anzi nò. Forfe v erano, 

Ed cran fublimiffimi; |» 

Ma perchè pochi, mutole: 

Le lingue lor fi Pevano jp 

Nè già fpiegarfi ardivano jd 

Cedendo al \ maggior numero 

Di gente lor contraria 3 

Ne fenfi, e nelle maffime, ] 
UL Che 


| 
I | + Canto Primo: 83 
"he 1 ciampanelle «diedero + 
| Mentre crefcea L'eccidio, 
Procefsioni , es Prediche 
Per molti dì continue 
La gente radunavano » 
De Patroni or le Sratues 
Dr le infigni Religme 
drtorno fi portavano, 
2 folto, e innumerabue 
7% concorreva il. popolo. 
Nè ad impedir s accinfero. 
Quei, che foprintendeano 
Tali funzioni pubbliche, 
Benchè in quel grand incendio 
Intempeltive fo/fero; 
Che i femplici, ed i creduli 
Anziofi del miracolo, 
on fol le vicercavano, 
Ma a forza le woleano , 
E fin tumultuavano, 
| Pensio,che non mancavano . 
Accorti, che allegaffero 
Del Salvator l effempio, 
Quando rifpofe a Satana, 
Che a Lui diceva % Gettati 
Da corefto» Pinacolo, | 
Che verran pronti gli Angeli 
vi ) LE: A A fale 
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ili alvarti, a foccorrerti » 
Iddio tentar non debbefî. 
E pofcia foggiungeffero : 

Le diligenze adoperi 
L'Uomo prudente, e favio; 
Come fe non vi foffero 
Altri foccorfi eftrinfeci, 
Fuort di lui medefimo, 

E più di lus valevoli. 

' . Ma fia però continuo © 

i Il ricorfo all'Altifsimo, 

Ì , Come fe qui mancafsero 
Tutte le umane induffrie. 


| Timor non v'è, che sbaglifi, 
| Quando la fè coll’opera, 
La fpeme coll’ induftriz 
: Sanifcono, e s accoppiano + 
po Ma fpenti erano i moccoli sé 
| NÈ fi potea conofcere 
dl pregio di tai mafsime 
In quelle folte tenebre 
Da genti quafi fiupide, 
Genti, che tardi vedono 
( Parlo dell'Ordinarie ) 
Spuntare in Cielo il F osforo. 
E pria di fera PEfpero. 
Un dì la voce fparfefi 


( Fa 


Canto Primo: 85 
(Fu il giorno memorabile 
i Maggio il ventottefimo ) 
be fuori in una piccola 
‘biefina , ed antichifsima, 
‘hiamata di San Paolo, 
Dello sbarco in memoria, 
che quivi ebbe Vl Apoftolo, 
Alla quale fi contano 
Dieci miglia geometriche , , 
D'improvifo fentirono \ 
Cragranza foavifsima. 
A nuova sì piacevole. 
Ignun s empì di giubbilo ; 
Che quell’'odor gratifsimo , 
Dome lo dipingeano , 
Dell’ apprenfion' in grazia , 
Non natural credeaft ; 
E foriero fubiro 
Di gran ben lo decifero, 
E nunzio di prodigio. 
| Come, quando apparifcono 
Nuovi nel Ciel Fenoment, 
Le genti colà volgorio 
Gli [guardi tutte artonite ; 
Que que lumi fplendono, 
Così la volfe il popolo 


I paffi fuoi folleciti , cit 
e. Es 
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E a quell odor mirabile © 
Tutti s imagmavano: 
Quivi della Gran Vergine 
Nafcofta effer la Lettera; 
E allegri confidavano, S 
Cb al fuo.fcoprir farebbefi 
Effinta l Epidemia, 
Per la bocca arteftandolo « 
Di più offeffi il Demonio, 
A cu prefto/ft ‘credito 
Dal wvolgo fciocco y, e femplice; 
Che non fapea difcernere 
La falfità diabolica. 
Sudor, difagio, incommodo, 
Che in quel cammin fofferfero 
Tra il Sole, e tra la polvere 
Le genti e baffe, e nobili, 
Che tutte $° affrettavano, 
Come chi corre al Palio, 
Imaginar fi poffono. 
Ben meglio , che defcrivere» 
Vero è, ch odor fentivafi, 
Ma pur odor lieviffimo, 
Come di rofe, e aromati, 
Che dentro. qualche fcatola 
Forfe fi confervavano 
Nelle mura un. pò vacue. © © 
Ru E guel- 
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| quelle fi foavarono» » cune «I 

ev tre giorni continui yz» è | 

i fempre © affifterono 

enatori , e.Vicario j 

Ta dentro non trovarono, 

e mon poch coffe, e cenere 

Di corpi, ch eran’ folti 

ila antichi di nafcondere; 

ade gli fottracffcro 

Ill ingiuria de barbari» 

ippur fino diceano. 

rovata effer la featola. 

Vol Foglio ; e coll’. autentica. (32) 

® ruttavia lo dicono. sta 

| credulî, ed. additano 

I luogo, ove ripofefi; 

x giuran, ch ivi fensefi; i sv 

Duell odore amedefimo ; | 

E dicon, come penfano, 

Che ad arte non fi pubblichi, 

D per timor di perderfi, © 

D per mon recar, toffico z 
Più 

(32) -Coltantemente allora fi credeva da tutti, © 

la molti tuttavia fi crede; che in quell’occafione fi 

rovaffe la Lettera fcritta a Meffina dalla Santiffima 

Jergine ; e che per politica fiafi di nuovo nafcofta 


nel Duomo della Città ,iper non dar luogo a mag- 
or’ invidia, e per altri rifpetti 00003. 
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Più amaro a vecchia invidia. 
Coftanti l afferivano, 
Perchè °I defideravano, 
E perchè VD apprendeano. 
Ecco dove fa giungere 
Un apprenfione valida, 
Un vivo defiderio. 
Ecco quante concorfero 
Circoftanze sì varie 3 
Sì nuove , sì continue © 
A quella gran Tragedia. 

Così °l malor peftifero 
Coll’ adunanze pubbliche 
E folte , e frequentiffime, 
Che fempre proponeano 
E Sibille , e Pinzochere, 
E certo Vifionario (33) 
Colà pur troppo cognito, | 

N > ha 
Infettò rutto | popolo a 
E in Giugno fè l eccidio 
Abi! duro , e deplorabile. 

Spietato mefe , e barbaro, 

Che 
( 33) Quefto bacchettone, o femplicione andavi 

attorno, ed efortava a non temere, ed afficurava, chi 
non v° era pericol di Pefte. Fu egli forfe cagione 
che s’attaccò qualche Monaftero . Vaticinava a crei 


«denza. Vantava rivelazioni &c. E v'eran? anch’all 
tr, che facevano lo Refflo. 


Ù 
| 
| 
i 
| 


Canto Primo. 39 
ve merita di perdere, 

ra “mefi la memoria; 

vcbè del par nocevole. 

quei , che la confervanos 

a que , che la perderono! 
mefe sì fpietato, e sì serribile 


ve fi trovi l’egual non par poffibile: 


Fine DEL Primo CANTO è 


CAN- 


GE ANTO:SECONDO% 


Pie al grand’ eccidio, 
E a que duri /pertacoli, 
Di cut fui teftimonio,. 
E le cui fiere imagini 
Saranno in me continue, 
Saranno in me indelebili, 
I fenft fi confondono, 
viene meno: l'animo. 
«Antmo , e fenfi reggere 
Deh voi, Signor , degnatevi ; 
Voi date fiato, e fpirito 
| Alla mia lingua debole, 
i ° Alla mia tromba rauca, 
I Fate, che ’l tuono orribile 
Di quefti carmi fentano 
Da Battro a Tile i popoli; 
Che pronti fi vifveglino, 
E cauti fi rifcuotano; 
Cb a voi fedeli fervano, 
E ‘l voftro braccio temano, 


Pegi 


| « Canto Setondo. 91 
non provarne 4 fulmini. 
| Anche i più goffty e femplice 
| fine già s accorgono y. ©. 
be attaccaticcio feceft 
uel mal, che per politica, (34) 
‘meglio per equivoco 3° 
| CRE di RE 
pa è più verifimile s. 
imrofft già epidennco. 
| Io fbaglio il voglio credere, 
er falvar Caprez € Cavoli; 
co più favj replico, - 
& 3 Medici fhagliarono, 
E che Vl error de Medici. 
Voler fu dell'Altiffimo. 
vata faria barbarie 
3 quel gran cafo fingere, 
° col finger politico j.-\.&> - 
er falvar pochi in dubbio y. |» 
‘on ficurezza perdere. <> è\ 
- 
} crudelmente» un Pubblico y. 
iftruggere . la Patria, 
rovinari la Sicilia zo» ©. 
) Europa tutta affliggere, 
3 pur fe ftefft uccidere. 
. Fn fatti di que E sfici d 
toy sete are Pie) 
(34 ) Dicevano molti, che artifiziofamente fi na- 
condeva il Contagio , per falvare la vita di coloro: 
he l’ammifero nel Lazzaretto» 


i 


92  LaPeftedi Meffina 
Due dî prima, che ’l barbaro 
Mefe aveffe il principio, 


Non già più ciechi, e femplici, 


Ma veggenti accortiffimi, 
E bravi dialettici, 
Quattro di già proteffano, 
Che non può controverterfi 
Effer il mal peffifero ; 
E ad alta voce gridano -- 
Gl infermi fî vacchiudano, 
>, I fofpetti feparinfi 
I fanti fi cautelino; 
so Chi può falvarfi, Salvifi ; 
Not ci vogliam nafcondere è 
E tofto fe fuggirono, 
E toffo S intanarono, 
Qua Cerviortti pavidi, 
A cus la caccia diedero 
Rabbioft Veleri vapidi. 

Udito un tal’ orasolos 
Che fè tremendo ftrepito, 


1 ognun le braccia caddero £ 


Quali appreffar vedeffero 
È Donna fecca, e pallida 


Col brutto ceffo orribile 


Con falce in mano, e fiaccola; 


dn atto minaccevole 


Di 


e 
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: yovimar y d' accendere, 

\ di ridurre en cenere 

| Cittadini, e Patria; 

alchè + guardigni., e timidi 

egure della Vergine, 

edaglie , e Sacri Moccoli, 

pa offie, e come pillole, 

vrora S_ 1nghiortivano. 

Di sà n qual libro leffero 

al panacea recondita?. 

on già in quelli d' Averroe, 

ppur di Diofcoride , 

° Avvicenna y di Mefue , 

: Galeno , d' Ippocrate 

d’ altri; 11 cui catalogo 

empo non È di teffere. 

a intanto mezzo creduli 

a que s allontanavano, 

be macilenti , gracilt, 

infermi comparivano . 

| Ria bifcia luffra, e livida 

 Villanelli femplici 

into non può mat porgere 

orrore, e di rammarico, 

entre col piè la toccano, 

rocca fe la vedono 

fio allungare, e fvolgere, e 
; i 
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E al piede incauto imprimere» 


Reo dente , e mortal toffico: 


Come gli afpetti pallidi 
Da lungi ancor punzeano 
I cuori, € fpaventavano. 
Così. deftrieri anch’ ergono 
L’ orecchie lor d' un Subito 
St fanno indietro , e sbuffano, 
Quando tra via vimirano 
Giacente beftia fetida,, © 
O cofa ombrofa, ed orrida. 
Onde perchè temeafi. ©» 
Di riffe., di difcordie, 
Fu pubblicato l'ordine, 
Cb ognun' andaffe libero; 
£ pena pecuniaria 
Fu impofta, e fanguinaria  — 
A chi dicea -- difcofftati--; (3; 
E ofava dir peftifero I 
Quel male, che avventavafi 
Da que, ch infetti n erano, 
A più vobufti, e floridi, 
Com’ il fuoco alla polvere; 
£ tofto s' accendeano, 
E tofto tn fumo andavano. 
E por perchè fperavafi 
tali ‘a 


35) Il termine Siciliano veramente è arràfati 


; 
| «Canto Secondo. 95 
di ricever. grazie . : 
di veder satvacoli 
YU giorno della celebre 
fa , che preparavafi, 
e Sibille atteftandolo,. 
°l noto Viftonario). . (36) 
lor fi vichiamarono. 
ve nelle Ville ffavano, 
ciò Vv interveniffero, 
la Solennizzaffero 
tto pene affai rigide. 
quafi tutti furono 
vidienti all’ ordine, 
già tutti attaccatifi 3. 
% di trenta infettarono 
sfali di Contagio. — (37). 
| E tal proclama, ed ordine 
endente allo fterminio 
Cittadine, e Rufhict, 
ler fu dell’ Altifsimo? 
Non fi può porre in dubbio; 
4a fenza però ledere 


La 


36) E’ lo fteffo Semplicicione al rovefcio, che 
nominato in fine del primo Canto, e che più 
‘e fi nominerà. ì i 

37) I Cafali di Meffina fono 48. E buona par- 
ituati alla riviera di Levante. 
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La libertà degli Uomini, 
E fenza mai confondere 
Della natura Pordine, 
E delle caufe»folite, 
Che feconde s sppellano. 
Talchè le genti provide 
Qualora ben fi guardano, 
E fagge fi cautelano, 
Sì pojfon pur difendere 
Da rovinofo eccidio. 
Ab! Vabbandono barbaro, 
i Che tanti, o ftolti, o ffupidi 
' Fecer di fe medefimi, 
. E° propio fol de' Barbari, 
Che a càfo fi governano, 
i Che vita lor non curano; 
Ma piacque a Dio permetrerto 


- Per fuo: fini giuffiffima, 


Che fono impenetrabili , 
O di crudel Tragedia” 
Duriffima memoria! 
Crefcendo più lo feempio, 
(E Jempre dovea crefcere - 
Ghe fuoco, oro, e patibolo 
Rimedj accertatiffimi, 
Ch il sio malor efpugnano, 
ei - E beni 


‘Canto Secondo. 

° ben faper doveanfi, — 

‘be chi l addita è Siculo, 

Vh ! tutti tre mancarono, 
Nuovi fpedali aprironfi , 

D an tutti comparivano 

el infermi di continuo, 

‘he preffo trapaffavano, 

Tancando loro viveri, 

Medicamenti, Medict, 

o ogni altro neceffario. 
Sembrava Purgatorio 

\onuno di que carceri; 

» que, che fen accorfero 

Da lungi rimirandoli, 

: d'alt orror empiendofe, 

Von già vi s accoffavano, 

fa nelle frade pubbliche 

Morir meglio eleggeano 

jon men duro martirio. 

| A fama. così tragica 


ochi #° bofchè fuggirono, 
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(38) 


‘och altri a’ Colli proffimi, 


“allant, e Gentiluomini, 


; Donzellette Nobili; 
E 


Ma 


( 33 ) Il Dottor Ingarlia Medico accreditato, Pro- 
yneva nell’ultima Pefte di Palermo. Ferro, Fuoco; 


Ferca, per eftinguerla. 
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Ma quefte fatte ignobili, 
Mefte, folinghe , cd efuli, 
Raminghe, fmorte, ed orfane, 
E ronda e vedove, 

E defolate, e fquallide 
Maggior pietà. faccano . 

Chin grotte, ove non penetra 
Mai fol, che purghi l'aria, 
Scabrofe inabitabili 

Talora s intanavano: 

Grotte, che dor pareano 
Stanze in que rompi commode, 
Grotte , cha più magnifici 
Palazzi preferivano; 

E a bella forte a'VEANO: 

L' erbe ancor effe pafcere 

Co capri, e colle pecore; 

E l’acque le più limpide, 

E forfe più aggradevoli ; ; 

Per riftorarfi, e ceva 
Eran le propie-lacrime;, 
Lacrime y. che verfavano' 

Gli occhi più firabocchewoli, 
"nn s afciugavano ; 

E gli Ufignoli,;c Tortore 
Parca, cb’ accompazna/fero 


Col canto : fempre Pebile 


La 
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a delia de lor animi 
a quelle folitudini. 
| Quivi prefto di fpafimo, 
Di duol, d'orror, d'inedia 
più fe ne. MOFIVaDO 
ve que , che, vitornavano 
Cra qualche dì alla Patria, 
ed alle cafe vedove, 
lornavan per miracolo; 
Ma più non ravvifavano | 
Nè Cafe lor, nè Patria; I 
Nè quivi già trovarono 
Amici, e confanguinet, 
Attrezzi, e fupelletuili, 
)d altra, che lafciarono 
Ne” loro fcarabattoli, 
Ma fol nuova materia... 
Nel lutto, e ne diferdint 
Di pena intollerabile; 
Palchè fe ne fuggivano, 
Come amorofe rondini, 
che a’ loro polli teneri 
site. a cercar del pafcolo, 
fi; quando fe ne tornano, 
polli: più non vedono, 
el nido guaffo trovano; 
Irucciofe lungi volano , 
Lo >. Nèì 


=" Se __r__ =rrrtoi- ray na 
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Nè più mai vi s accoffano. 
Che Jpaventofe imagini ! 
In cui que, che fe fifano, 
E° forza, che fi fentano 
Vifcere, e cuoù dividere . 
Altrove rivolgiamoci. 
E° cofa rimarchevole 
uella, ch’ a mente tornami, 
E lafciarla in filenzio 
Sarebbo difdicevole. 
Come nel verno rigido 
Le nevi d'alto fioccano, 
E monti, e prati fogliono 
In brew ora riempiere; 
Così vermi fioccarono (39) 
In quelle notti luride 
Nel Piano [paziofifimo, 
Ch'al gran Forte È contiguo, 
E Terra Nuova appellano. (40) 
Un erudito Medico || ©» 
Doppiamente Filofofo, 
Viftt gl’ innumerabili 
Vera 


(39) Per diverfe notti caddero quefti vermi, più 
@ meno grofli, dicolorverde, puzzolenti; nel refta 
fimili è bachi di feta. 04 8 

(40) Quefto gran Piano è dentro la Città, con- 
tiguo alla Cittadella . Prima v’erano molte belle 
Cafe tutte nuove, e bei Giardinetti. Il 1734. furo= 
no le Cafe tutte fpianate in occalion d’affedio. 


| Canto Secondo. . 10I 
ermi, Sempì di giubbilo, 
per le vie, qual Daino, 
orrendo» yy Eccoci liberi, 
Gridava a voce altiffima; 
 Ceffata è l Epidemia. 
,, Contrafegno infallibile 
, I Vermi fon, che piovono: 
È Quefti libri l'arteftano ; 
sy Leggali chi fa leggere; 
.y Ed io lo giuro în pubblico. 
,) A fè di Bacco, e Pallade, 
| Le penti gli credeano 
( Pel bene ognun lufingaft ) 
Con lui fa rallegravano 
Per sì faufta notizia. 
Quanto lo ringraziavano? 
C# elogi gli faceano, 
Come a Profeta, a Oracolo, 
A Jpirito Pizonico! I 
Ma poichè vider crefcere 
Viepid quell'Epidemta, 
Color, che l'incontravano, 
Volti gli Elogj in Sarre, 
Fifchiate gli faceano, 
i matto lo trattavano, 
D' ignorante, bisbetico. | 
Ed ecco 1) degno premio I 
E Di 
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Di chi vuol vender frottole,. 
Mentre tra tant ansuffic 

Ognun perdeafi d'animo, 

Fu allora, che con termini 

Ampropri, e fconvenevoli 

Alcuni ft sfogavano 

Da Satrapetti queruli, 

E diccano sfogandofi: 

O giorm troppo torbidi! I 

Gran rempefta, gran turbine 

Sovra. di noi fi fcarica. 

Ab! I Pianeti, l’Orofcopo, 

Il Fato, il Deffin barbaro, 

La noftra morte vogliono, 

L'univerfal’ eccidio. 

Anebe 1 Lunarj il dicono, 

El trif annunzio arrecanò, 

E appunto di noi parlano; (41) 

Che lo Scorpione additano. © 

IL dicon fin le cabale.... 
Bafla, non più fpropofiti 

Dovevafi vifpondere, | 

A quel parlar ridicolo, 

Scirocco, fcandalofiftmo 

Dagli Antegenetliaci. 


Che 


ed Meffina è fituata fotto il fegno dello Scor 


pione » Quanti difcorfi ridicoli fi fecero fopra gl 
Almanacchi/ Quante combinazioni” Quante allufioni: 
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Phe Pianeti? Che Orofcopo? 
Quefti nomi fe lafeiano <> 
A que, che} mondo gabbano, © 
Dannati Genetliaci, Lion 
Ch bano per certe régole. 
Leggi dell’ impoffibile. 
Fato, Deftin vaniffimi | 
Nomi fon, che rifentono ||» e, 
Troppo del Gentileftmo; è) 
Che fanno grave ingiuria 
A Dio cagion primaria, 
Che'l tutto regge, © regola, 
Vuole; difpone, ed ordina, 
Com è fuo beneplacito ; 
E parimente offendono 
La libertà degli Uomini, 
1 quali ben fi poffono, 
Mercè della fua Grazia, 
Sortrarre da’ pericoli. 
Che Almanacchi? Son frottole, 


Son fole, ciance, inezzie, 

Che quafi dolci pillole , 

Da ignara geme ftolida 

Tuttora s inghiotrifcono , 

Perchè ingannare reftano, 

E da menzogne fplendideg 
E da fcuri vocaboli.» © 
Dl iogi «ogurgu ‘6 s1010 di 3 Che . 
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Che Cabale? Sei numeri 
Dell avvenir entraffero 
Nel fondo i penetrabile, . 
E quello difcopriffero, 

I Cabalifti povere. 
Ben preffo arricchirebbero È 
E preffo diverrebbero 
Oracoli gli Aftrologi . 

Ma lafciam queffe Difpure 
dd altri Cattedratici ; 

E alla crudel Tragedia 


Di nuovo rsvolgiamoci. 


Dopo la Fefta folita (42) 
Celebrata con giubbilo N 
Mifto di doglia, e gemiti ; 
Ma pur con gran fiducia 
E di ricever grazie, 
E di veder miracoli s ; 
Di Giugno il Sefto.z 0 fettimo. 
L'Urne già d'ogni Tempio “= 
| I pera ne 
( 42) Come già s'è accennato nelFprimo Canta: 
alla nota 5. Ogni anno fi celebra per quattro giorni! 
la Gran Fefta in Meffina » adornandofi con ‘gram 
machine erudite , e illuminandofi da per tutto la, 
Città; facendofi varj fuochi artifiziofi , una folenne: 
Proceffione , ed altre dimoftrazioni del pari divote, 
e magnifiche. E° da notarfi, che niuno per reo che 
fia lafcia di riconciliarfi in que’giorni con Dio ; e 
di communicarfi . Verimente è Rupenda la Divo. 
zion di quel popolo verfo Maria Santiffima, fcolpi.. 
ta nella bocca; e nel cuore d’ ognuno » 


MM 
O ‘ Canto Secondo: 105 
ipiene di Cadaveri, 
Ile Caffe,.e le Bertole 
’ alcuni Preti, e IMonact 
olme di Terra lucida ; 
» ogni Piazza, € Vicolo, 
o ogni ftrada, ed angolo 
bella Città comparvero 
morti fenza numero , 
“ome ne campi Effercits 
Diffefi al Juol fi vedono 
Dopo battaglia orribile 
sera fanguinofi [ftma 
 Allor più cruda, e barbara 
Somparve, € affair più orrida 
Appunto in quell’ imagine 
La morte, in cui dipinfela 
Damillo Pittor celebre, (43) 
Che tanta recò gloria 
A Ferrara fua Patria, 
colpiti e nervi e mufcoli, 
Ed offatura, e arterie, 
E vene, e cartilagii, 
Con riccio manto, ed aureo, 
Perchè fveffe in un attimo 

E b) “1 De’ 
(43) Quefti fuCamillo Filippi. Di tal Pittura fa 
menzione Orazio Tofcanella, e Cefare Ripa la dee 


fcrive pur minutiffimamente con belle rifleffioni, € 
fpiegazioni. 
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De beni più pregevoli. © 
Porenti, che gli godono ; 

Con dilicata mafchera 
Di forma, e color vario, 
Che con mille trafmurafi 
Sembianze di continuo, 
Nè appar mai la medefima ; 
Colla ghirlanda Regia, 
Per dinotar l'imperio, 
Ch'ba fopra tutti gli Uomini ; 
Di falce armata ferrea | 
Infanguinata e livida; 
Col bordone fu gli omeri 
Di Mitre, e libri carico, 
Di varj attrezzi bellici, 
E di Stromenti Mufici; 
Di Nuziali Talami, 
È d'altri Geroglifici, 
dn atto di diftruggere, 
Quanto fabricar feppero 
Infiem natura, e induftria, 
D'ambe nemica, ed emola 
Tiranna ineforabile . 

Ob Dio! Che gran vendemmia 
E Padri della Patria, 
E Civili, e Politici. 
Miniftri, cd Economici, 


3 


E De. 


«Ganto Secondo; 197 
° Deputati, e Medici, 
peziali, e Cerufici, 

"ivandieri, e Canonici, 
Cappellani, e Parocht,y. 

Pià di mille. Presbiterij 

od algrettanti Monaci,” 

Per foccorfo del Profftmo, 

Per amor della Patria, 

Per la falvezza pubblica... 
quanti Gentiluomini, | 
Dame riguardevoli, i 
Letterati y e Principi, 

sd ingegnofi artefici, 

Ancb effi, come Martiri, 

Derchè pazientiffsmi 

In un balen {parirono! 

Così agli occhi fparifcono 

fe Stelle, che in Ciel svolano . 
| Chi. può V'intera Serie. 


41 b3J 63) 


Ridir di tante anguftte, 
Che allora ft. provarono? 

—_ Toffoaffatto confufefi 
De Maeftrati l'ordine, 
Come un dì fi confufero 
Le Lingue in Babilonia, 
E come fuol fuccedere © 
Ne fieri cafi , cd ultimi; 

su è 


6 E Zan . 
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È Zancla miferabile | | 
Egra, tremante ye pavida 
Difperando refiffere È 
AL furiofo turbine, 
Qual nave guaffta, e lacera, i 
Senza vele, fenz. alberiz 
Senza timone , ed ancore, 

Già già vedeva profftmo , 
Ed afpettava attonita.; 
I fuo feral naufragio, 
L' ultimo fuo fferminio. 
E° fiero lo fpettacolo; 
Ma pure al più. patetico 
Ritrarre al vivo, e pingere 
Neppur faria po/fibile 
A Zeufi, ed a Parrafio. 
Or come ’l potrà efprimere 
Mia mufa mefta, ed umile, 
Mia lingua rozza , e debole? 
Non più vifta caligine, 
Cb ufcia dalle voragini $ 
D' Etna, Volcano, e Stromboli 3 © 
E fu la Città \mifera | |» 
Univafi , e denfavafi, 
Parca que’ giorni torbidi 
Colle notti confondere 
Più nuvolofe, e fquallide. 


LL Ole 


Canto Secondo.. 109 
| L' onde del Mar, che livide, 
| nere fpume, e fetide 
ul Lido deponeano, 0° 
Duelle marciofe , e fordide 
(rene più imbrattavano . 

. Quant era alto il filenzio! 
n mezzo a cui s udivano 
ofpiri ov  profondiffimi, 

cb 1 cuori divideano, 

dra finghiozzi, e gemiti, 

Dr voci lamentevoli 

Di Genti, che cercavano 

La Patria nella Patria 
siccome un giorno Solima 
Dercoffi dentro Solima, 

E più non la poteano 
Ritrovare , e comofcere 

. AL fuon di quelle fmame 
Di que dogliofi ftrepitt 

I monti rifonavano, 

E le rimore, € profftme 
Campagne rifpondeano. 
Quanti fi. ffraziavano 
Senza mifura, © termine ! 
Quanti “n pianto Prrusceanfi ! 
Eppur fembrava a' miferi, 
Cb ancor poco bagnaffero 


ARTO o enne n _r_rr____rr>—=s 
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Di terra l ampie lacrime ; 
E che poco ftrappaffero 
Di carne Vl unghie barbare : 
Tant cra infaziabile 
La doglia de lor animi, 
Ma forfe ragionevole ni 
A que duri fpettacoli. . 
Chiufo ogni Sacro Tempio, 
Aperti è Tabernacoli, 
Nudi gli Altari, e vacui 
Di Minifire, e di Vittime ; 
Senza lumi le Lampadi, 
Le campane in filenzio, 
Le mura, che fpiravano 
D' ogni ’ntorno meftizia, 
E di fangue, e di lacrime. 
Bagnate fi vedeano; 
I fonti 0 fecchi, 0 torbidi 
Le Piazze fenza viveri, 
Le cafe chiufe, e vedove, 
Le firade lorde, e fucide, 3 
I Porci, ch ingraff'avano (44) i 
Col non ufato pafcolo; | | 
Sparviert, Nibbj, e Papari. 
E Galli che firideano saQ 
at Afpri > 


(44) Non furono pochi i cadaveri anchedi per- 
fone Nobili, e Religiofe mangiati dagli animali. 


Canto Secondo. Irr 

fori con fifchi’, € fibili ; 

i Pefci fmorti , € languidi, | 
VA galla fi reftavano, 

è più pei l onde moverfi, 
G più guizzar poteano ; 
| 1 Cani, che latravano , 
Tori, che muggivano, 
17 fomma Uomini, e beftie, 
"be orribilmente urlavano, 
o urlavon di continuo. 
Duafi e bocche aveffero, 
Dome infernali Cerberi, 

he grave tema apportano 
Alle triff ombre , e reftano 
Del nero regno in guardia; 
gig che nel delirio 

più da fneftre altiffrme” 
Nudi precipitavano ,. 
Come factte, e fulmini; 
| Tanti, che fi fcaglievano 
Vel mare , e all''infoffribile 
Arfura lor cercavano 

Rifforo , e refrigerio; 
) Altri, che percotendofi. 
Con gran catene ferree, 


Il Ciel pietà chiedeano, 
di Cala si fi Jpezzavano ; 


Ed 
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— Ed altri infin, che ffavano 
Sopra cataffte , e cumoli Mi 
Di fcheletri, e cadaveri, 
E quivi or predicavano, 
Ed ora pretendeano 
Da quell offa vrifeuorere 
Tributo convenevole 
Di riverenza , e offequio, 
Che frenefie incredibili! 
Le morti fubitancee, 

1 wolri sutti pallidi, 

Gli occhi incavati , e lividi, 
I crini fparfi, e laceri, 
Le vefti [porche , e lugubii 

YIn que , che vefti aveano, 
Che molti camminavano 
A ufo Tracio, e Arabico ; 
I pafft tutti tremuli, 
Le voci tutte flebili, 
Le menti tutte attonite, 
«1h! che maggior faccano 
1’ orror della Tragedia, 
Lo fpafimo negli animi. 

E quell'orrore , e fpafimo. 

| Tant era infopportabile, 
E di sì acuta tempera, | 
Che fquarciava le vifcere, | 

NOR Così 


Canto Secondo. . 11 
| Così que , che morivano 
rivan quafi martiri, 
rchè pazientifftmi; 
que 9 che pur campavano , 
cb efft il lor martirio, 
-AZA MOVIV provAvAanO , 
a più fiero, e durevole, 
| fegno , che portavano 
° trapaffati invidia. 

In guifa sì incredibile 
vefciuto lo ffermimo, 

più. fremendo il turbine, 
% crebbero + difordim. 
la pochi s° affliggeano 
el altrui mal; che ’) proprio 
edevano a gran furia 
pra di lor difcendere,. 
iual' afpettato fulmine , 
ontro cui non valevano 
li Allori per rimedio... 
| Quindi nel giorno tredici 
acrato all’ Augufti[frmo 
scramento Eucariftico, 
lenti emipiute già s erano 
e ffrade di cadavent, 
" giro , che faceano 


 fani , e infermi a coppia, 
| i 


' 
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Non mica poche gocciole., 
Ma gran torrenti fpargere 
Vedevanfi di lacrime. 

E in mezzo alla putredine 
Per terra ftrafcinavano 
La lingua fecca, cd arida: — 
 Allor fu, chel decrepito 
Paftore , #4 ‘zelantiffimo sh 
E pietofo Arcivefcovo (45) 
Ch appena \porea reggerfi 
O Su 1 più , che vacillavano, 
| E mal poteva efprimere © 
I fenfi mefft, e teneri 
Con isforzate: fillabe, 
Cbs pianti interrompeano; 

Pur coraggiofo , e sntrepido I 
I Tre fiate in Piazze pubbliche». 
Benedi[fe sl fuo popolo, | 
E gli parlò co’ termini, | 
Co' quali il. Santo Apoftolo 
Prima d' andare in Efefo 
Parlava agli Ecclefiaftici, 
Prefago della proffima. 
Lor morte, e della propria -- 
Andiam pur, dilettiffimi, 


ES Da 

(45) Monfignor Fra Don Tomafo de Vidal, 
de Nin Spagnolo, dell'ordine Cifterfienfe, di fem} 
gloriofa memoria. 


Canto Secondo. 155 
puella Purgatorio y 
Lio pur all Empireo . 
fs , lafsà ci afpettano 
anti felici fpiriti , 
be tuttor per not pregano | 
| afpertta la Gran Vergine, 
par, ch incontro vengane. 
inoftri guas finirono . 
lor avremo in premio 

Un patti MOMEntaneo 
Pata eterna gloria. 
oliamoci , pentiamoci 
| noftre sf celeraggini 
o gran Maifericordia 
i Dio le affelve, e fupera. 
? Cielo, dilettiffimi 
dio ci chiama, 0 grazia © 
imenfa , ed ineffabile! 
ddio , dicono Popolo...» « 
‘im. così dir dolciffimo 
re fiate ebbe deliquio. 
fenfi eran valevoli 
“dure pietre a rompere. 
Quindi circa il ventefimo 
i San Rocco la Statua, 

e dal Faro conduffero, 

‘che fudar diccafi, 


Pore 
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Portata ch' ebbe al Tempio, 
Scalzo , negletto , efanime, 
Sulla deftra comparfagli 
Piccola nera Pabola (46 ) 
Dopo il. dì fefio, 0 fettimo 
Solo nelle fue Camere (47) 
Del vuoto Seminario 
In piè morto Jo trovano, 

{ Nè puotefi decidere, 

Se di fame, 0 contagio) 
Senza verun, che affiffere. 
A lui poteffe , e porgere 
Qualche aitarin quegli ultimi 
Momenti fpaventevoli . 

| In parte franco , ed ilare 

O ( Almen così m° immagino, 
Così mi giova credere ) 

È Per la fperanza eroica , 

Ch al Ciel con lui volaffero 
Le più dilette pecore; 

Ma in parte mefto, e timido 
Per quelle, che reftavano 


Tn 


(46) Così ‘chiamavanfi quelle macchie di coi 
nero, o giallo, o roffo, che comparivano fulle 1 
ni, o braccia, o altrove, ed erano rotonde, o 
vate. . 
(47) Oltre il fuo gran Palazzo , ha l’Arciveft 
vo in Meffina un grand’appartamento nel Seminai 
fituato alla marina, vicino al Palazzo Reale. 


Canto Secondo. II7 
mezzo de’ pericoli, I 
abbandonate erravano . 
Ab! Pecorelle mifere! 
iza il Paffor sì provido, 
generofo, € favio, 
| graziofo, e tenero 
4 vi porrà difendere 
| tante occulte infidie;; 

"a "vot crudeli tramano 

ori, che ruggifcono, 

voftri danni anelano; 

divorarvi cercano? . | » 
Ab! defolate rt | 

dove avrete il pafcolo» 

fcampo, ed il rifugio 

MEZZO a tante anguftie? 

sì fatal naufragio | 

rali faran le tavole. 

pate opportune; € frabili ; 

‘incontro a Voi fi facciano, 

D6- vi riconducano 

- acque tanto. torbide 

win Porto ficuriffimo? 

Ecco, ecco, ( confolatevi ) 

intò Stella propizia, 

s di belle grazie. 


te, vallegratevi 


Cui fubiro il Capitolo 
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Il General Vicario, (481| 


Conferma nella carica, 
Che fdegna ogni Canonico (49° 
De fette, che reffarono, 
Fuort difperfi, e timidi; 

Ei folo Zelantiffimo, 
Intrepido, magnanimo, 7 
Quantunque infermo, e debole, 
Del Gregge fcarfo, e mifero 
Già prende la cuffodia; 

E gli uomini cogli Angeli 
Par, che Ieri l acclamino, 
Feftofi Vapplaudifcano. 

Et prefto prefto in premio 
Di zelo sì mirabile 
Vedraff: poi fuccedere 

AI già fpento Arcivefcovo, 
Vero feguace ed emolo 

Di fue mwirtudi, e glorie: 
Ed effer dovrà in Patria 
Paffore trreprenfibile, | 


Gitgis 


(48 ) Monfignor Fra Tommafo de Moncada 
Principi di Calvarufo , Meffinefe s dell’ Ordine 
Predicatori : Era Vicario Generale fu poi Capite( 
re, e dopo Arcivefcovo in età di 32. anni. ‘Ore 
paffato all’ Arcivefcovado di Monreale, che godi 
i" Eminentiffimo Acquaviva. 

(49) Erano 36, i Canonici, e reftaronò fette: 


: Canto Secondo.” FIS 
fo, pudico s'esfobrio; >” 

bien di quello fpirito, 

efige il Santo Apofolo; 

bre favio amorevole, 

Mecenate fplendido 

più degni Ecclefi aftici; 

È ornamento , € gloria 

(tutti que caratteri, 

PÙ ornano 3 € D’illuffrano . 


Pfallirà ul prefagio. 

di Dio pictofiffamo 

\vvidenza ammirabile! 

Di Crifto il Gran Vicario 

nea rivolto l animo 

nembi , ed alle grandini, 
e la mal concia, € lacera 

0 MINACCIAVANO 3 

fin del Tebro torbide, 

° bel Tebro pareano, 

ba Porro, e ricovero 3 

lbide: l'acque, e l'aria; 

I Ciel, per far difcendere 

aa e Pali candide | ©» 

uell’onde diffendere, 

1 combattenti Coe (50), 


4a 


0] Appad: in quel tempo Roma era cinta da” 
MaBiciti, che trà lor combattevano. 


Gli riferì l'eccidio 
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Ramo d'Oliva porgere, 
Di bella pace fimbolo, 
Per ferenar que’ turbini, 
Voti drizzava , e fuppliche 
Divote , umili, e fervide: 


Quando funefto nunzio 


Di Zancla, e del peftifero 
Male 1 progrefft ; e furie; 
E che °l buon’ Arcivefcovo 
A Dio refe già l'anima, 
A nuova sì fpiacevole 
Nuovo fentifft correre 
Ghiaccio al cuor , e alle vifeeres 
Qual Madre pictofiffima, 
Ch'in letto abbia un’ amabile 
Figlia d' anni, e di merito, 
Maggior, fe vede Feretro 
A fua magione proffimo, 
Che fermifi ad effranea, 
Divien tremante , e pavida, 
E trifto prende augurio, 
Egli V Paftor Santiffimo 
Veftito di cilicio, 
Afperfo sl crin di cenere, 
Piegate le ginocchia, I 
Piange, fa voti, e fervide 


Rad= 
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addoppia a Dio le fuppliche 

pr quelle Sante vifcere 

| alta Mifericordta, 

ade tuttor derivano 

waggiù mercedì , e grazie 3 

e contro genti barbare,” 

De punto non fo. prezzano, 

be punto non lo temono, 

| forfe nol corsofcono, 

ccefi vibri è fulmini ;- 

è voglia omai più affliggere 

fidi fuoi Difcepoli, © 

be umili il collo piegano 

n dolce , lieve , e facile 

rogo dell’ Evangelio ; i 

be V amano , e V adorano 7 

on mente , cuore, ed anima + 

erive con fenfi teneri 

I Dienfignor Micelto , 

‘he fuor di fua Dioceft, 

& è V Ifola di Lipari, 

(g fequeftrò 1 Contagto, 

| Indulsenze Plenarie x 

; morte mell’ articolo 

li manda, e grazie ampliffimey 

Tefori Eccleftaftica. 

o degna ad ogni femplice 
ò È. 


Py 
| si 
| 


_ Sa 
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Sacerdote concedere, 

Acciò verfar fi poffano 

| Sopra di rutti in copia, 
| E sutti s' arricchifcano. 
i Ma è Sacerdoti ov erano, 
I Che difpenfar poreffero 

Piene Indulgenze , e grazie? 
I più di lor marcivanò 
Entro le Cafe, e Vicoli, 
Già fatti anch effi pafcolo 
ll Di cani, e di volatili; 
| E un piccolo refiduo 
| Difperfo fe ne ftavano 
O Al Campo afflitti, ed' efuli 
| Dalla perduta Patria, 
O chiuft in qualche camera 
} Come in ofcuro carcere, 
| Soffrendo e puzza, e inedia 
I Non morti, ma pur marsiri. 

Troppo dura memoria 

Di fiere cofe , e tragiche! 
Dal fettimo al trentefimo 
Di quel mefe sì barbaro 
Già tutte Cimiterio 

Le firade abimè! divennero ; 
E in un fol dì comparvero, © 
Che fu! quarto, e vigefimo, 


Ciita 
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‘inque mila cadavert . 

Sembrerà forfe. iperbole , 

Ta è fatto vero , € femplice ) 
lentimila reftarono 

iu giorni efpofti al pubblico, 
id altri nelle proprie | 

lor Cafe, e nelle camere 

“urti infepolti, e putridi 

Tn lezzo tramandavanòo, 

he attofficava Y aria; 

Valchè coftretti furono 

Due pochi , che reftavano 

De Mercatanti , e Nobili 
verrarfi nelle tenebre; 

E viver fenza pafcolo, 

E morir di continuo 
Di fpavento ; © di fpafimo. 

| Uom chiufo in Antro orribile, 
05 eleffe per ricovero 

Di grave pioggia , e turbine s 
n mezzo delle tenebre 

Divien tremante , e timido; 

Gli par, che gli S accoftino © 
Ù:-;- , Grifi, e Nottole, 
mera , Rofpi, ed Afpide, 
Che fel capo gli faltino, 

Ch a gara già lo mordano, 

F 2 E tuta 
7 


Onde da lui fi provano 
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E tutti infiem l accidano: 


Tante morti continue, 
Quante fpecie il fuo animo 
Spaventofe alfalifcono : 
Eppure di que’ miferi 
Più fiere eran le immagini. 
Confufe in quel gran cumole 
Di vermi, e di putredine 
Le Matrone ; e le Vergini ù 
I Cavalieri, 6 Principi, 
I più degni Eccleftaftici 
Colle genti ordinarie , 
E in mezzo delle befhe, 
O morte, che marcivano, 
O vive, che ingraffavano , 
Nudi più che non erano 
Color, ch'a giuochi Olimpiti 
Entravan , per combattere s 
Gonfi , crepati, ed orridi, 
Pieni di piaghe, e puffole, 
Di petecchie y di tracine, 
Deformi fchifofifimi, 
E orribilmente fetidi....v vi 
Che viffa! Che fpettacoli! 
Allora sì perderono 


Speme , coraggio, e fpirito 


I più 
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più anîmoft, e intrepidi, 
o farti meftt, e attoniti, 
‘omefsè al gran Giudizso 
vitati anch effi foffcro, 
l'emevano , tremavano, 
‘maniavano , languivano, 
z que timori, e fmanie 
4 morte gli portavano, 
| Le genti più ordinarie 
Le cafe abbandonavano, 
2 nelle vie recavano 
| letti, ove giactano > 
| mal vivi, ec è cadaveri, 
Da quali non poreano 
Più fepararfi 1 miferi 
Deliranti , e frenettai. 
E quanti fe ne videro 
Da vermi rofi, e laceri, 
E da maligne tracine, 
Dhe morti ft credeano, 
ipo più di riforgere, 
 faltar giù dal talamo, 
E di fotto gli fceletri, 
Dbi fenza labbra , e orecchie y 
Shi fenza fpada , 0 fodero 
È troppo l' allegorica — 


igura è meceffaria 


Foa Com 


1 
| 


: 
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Com ombre ; e come furie? 
«_ Gl amici fr chiedeano, 
Qualora $ incontravano, 

A vicenda tra i gemiti 
Soccorfo , e refriserio ; 

E poichè nol trOVaAVARO 3 
mn pianto fe ftruggeano > 
Più che è ragazzi teneri, 
Che noce , 0 pomo vogliono, 
O cos altra piacevole, 

E /i disfanno in lacrime 4 
Qualora: non | ottengono è 

Pane , Pane gridavano 
Con urli , che ferivano 


Le mura, non che Pl aria. 


Ma chi ‘1 porca lor porgere? 

Che tutti i comeftibili 

Dalle piazze fparirono, 

E le botteghe macue 

Affetto ne rimafero. 

Di perfone , e di viveri, 
Bambinelli fucchiawano 

dn morte Madri, e Balie. 

( Cofa nuova, ed nfolita, 

Cofa firavagantiffima! ) - È 

Da pomi grinfi, e lividi, | 

Onde da prima traffero . < pe 

«AE i 
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olee alimento , e pafcolo 
er crefcere , per vrvere, 
sgrato mortal toffico 
i marcia, e di putredine; 
: tanto gli ftringeano, 
inchè fu lor languiffero, 
Quali innocenti Martiri 
° Ma pur notar quì deefi 4 
he molti fuperarono 
La per e fi ag, de Li 
Dolla forte di Romolo. (51) 
| Non dico Galantuomini, 
Ma Dame ancor eofpicue , 
dAfflitte , fforpie , deboli, 
Neglette, fcalze, € langmde 
Nelle vie comparivano 
Doll orcio in mano a prendere 
Acqua da Fonti pubblici, 
Seppur ve la trovavano ; 
Mentre i facchini barbari, 

ualor d° acqua recavamo 
E d' acqua fporca, € torbida 
Tin fecchio , almen voleano 

n Zecchin di Venezia; 
E d'acqua fredda un anfora 

o F 4 Più. 
(41] Più di so. Bambini furono allattati dalle 


ecore , e dalle Capre, e fopraviffero ; Tal forte pe- 
rò teccò a quelli, ch’erano in Campagna è 
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Più d'un Crocion vendeano. 
Che fame! Che penuria! 
I Per un uovo offerivano 
«coni l orologio ; 
i Alcun? altri lalciavano 
iu Per quattro noci un’ abito é 
ii E un anello cambtavano ; 
! O altre gioje finiffeme 
. Con quattro , 0 fei pefcicoli, 
| E morivan mangiandoli. 
| | Ricco Becchin, ma povero, 
I |. Pier d'oso , e di miferse, 
Che al collo tenca pendolo 
Il pieno fuo marfupio 
Con quattrocento dobbole, 
Più non potendo reggere. 
| La tefa, ei piedi movere, 
i Cadde , e gridò: recatemi 
__ Ur bicchier d' acqua in grazia; 
i Ho fecche e labbra e vifcere 4 
Non poffo più refiffere dix 
E la borfa prendetevi i 
Che vi dòdi buon anima; 
er guiderdone , e premto 
Di sì gran benefizio . 
Ma l'afferato mifero 
Trapafsò con dif; grazia 


For» 
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rfe peggior di Tantalo +» 
borfa a Int rapirono, 

V acqua non gh porfero. 
furon fenza numero 
fgraziati fimili. 

| Morti, e fuggiti + Pratici 
| Sbirro fi fè Medico, 
\Ciabattin Cerufico, 

| Cuoco Aromatarto , 

‘un poco di fuliggine , 

be davan per rimedio, 

un taglio , che faceano 

I coltello di tavola 

Ile gonfiate glandole , 
cinque, 0 fei ftrambotroli, 
be fpeffo vomitavano, 

ugar fe gli faceano 
‘dieci feudi ; e dodice. | | 
| Le più fcaltre Pinzocbere 
forifmi fpuravano, 

affando per difcepole 

Inch effe d° Efculapio, 

a gran prezzo vendeano 

imulati miracoli , 

Ù di cui paffavano 

on più follecitudine vo 

D infermi afflitti, e maferi 
(ces Fg Asp 
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A un altro Purgatorio .. 
Così confuft, e Supidi 
Tutti d' intorno andavano P 
Senza verun vifusio, 
Senza veruna regola, 
E fenza verun pafcola . 
Se una morte fuggivano, 
Un altra n° incontravano j 
Come color , che fuggono 
Di fier Leon la rabbia, 
È in Orfo poi $° incontrano, 
E maggior mal ricevono. 
Cb oltre la Donna livida 
Con vee feura, e fordida 
Col vifo fmorzo, € pallida, 
Ignuda e gambe, e gomiti, 
Gomiti e gambe fucide 
Sparfe di piaghe, e macole, 
Cut trafparente è lacero © 
Velo di poppe fetide 
Ricopre e marcia e roffico, 
E a piedi, che vacillano 
Di lei Lupo rimirafi, 
C5' al dire di Filoffrato 
E' della Pefte fembolo % 
—_ Sorge altra Donna y© Furia 
Non men crudel , cui pingere 


a 


S Cpe 
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ope in tal foggia Quidio sy 
‘polto V occhio ftaffene 

fermo , bieco , € livido 

: foffa occulta, e concava. 

i crine è inculto, e ruvido ; 
volto crefpo , e torbido; 

e vene efangui , e pallide; 

pl pelle l offa veftono, 

Ma, che trafparifcono, 

Dual vetro efpofto all aria ; 
gran nodi s° eftendono 

a fuor delle ginocchia, 

o più gonfiati fembrano, 

anto fon fecche, ed aride 

Le cofce , a cui s attaccano. 

Le poppe , ch a Lei pendono 
Dalle feoperte coftole, 

Dalle di vento pajono, 

Che neppur vento tengono è 
Neffuno può comprendere 
Ventre in quel ventre vacuo 3 
In fomma al gefto, all indole, 
AL portamento, all’ aria, 

AL moto, ed all immagine 
Ben chiara già ravvifaft 
Per V affamata rabbia, 


D offa verace anatome . | 
F 6 Con 
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Con ambedue le furie 
Un altra fen accoppia 
Ed è quella medefima, 
Cb , al dire di Paufania, 
Scolpir fece, ed incidere | 
Nel fuo feudo igamennone, (sz 
A |paventar chi ‘ntrepida 
Seco volea combattere. 

Così Fame, e Contagia 
Tra loro garesgiavano 
Ad appreftar materia i s 
A fiera morte, e pafcolo, 

A far maggior lo firazio, 
E più duro il martirio. 

E alcuni, che campavano 
Da fame, e mal peftifero, 
Melfi per tante perdite, 

Cinti da tante anguftie , 
Piceni d'idee sì tragiche, 
Al fin ft sbigottivano y 

1 di terror morivano. 

Fame, Terror > Contagio, 
Tiranni crudeliffimi 
Fieriffimi carnefici! 


Pare , che giò dovrebbero 


Ces 


.(52) Gia fi fa, che Agamennone portava. fcol= 
pito mel fuo feudo: lo Spaventa, © | 
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der a Voi Vl Eumenidi.. © 
| 5 ecco in Giugno artaccafi 
* Cafali il Contagio, i 
| Borghi ; © Ville proffeme, 
‘in vutti fa lo fcempio 
o) pari miferabile + 

Quindi con Bando pubblico 
ale lo dichiararono 
inca il dì ventunefimo, 
finchè fi guarda[fero 
olor, ch ancor viveano;z 
che più non poteano 
ampar dal grand eccidio, 
nando fino è Quadrupeds 
ferri fi vedeano,, 
alcunt ne MOFiVano 3 
| | sorry già i cadavere 

tutte le ‘vie coprivano. — 
| Con quefto bel rimedio 
| que, "ohi gli occhi perfero > 
buchi medicarono. 
° Durante ancor la furta 
el rio morbo diabolico, 
gran Quadro ammirabile, 
ve la bella Immagine 

n Luca della Vergine 
dn colla Lettera, 


i 


Tradizioni atteftano , 


Di Luglio nel principio 
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Siccome È antichiffime 


Svitato dalla machina 
Superba , ed imprezzabile, 
C# adorna il maggior Tempio, 


In proceffion portarono 

A fuggeftion del celebre 
Straniero Vifionario. 

Ma eftinguerfi non videro 
Tofio , com afpettavano 

Lo fpaventofo incendio; 

Anzi molti morirono 

E Cittadini, e Nobili, 

Che pria viftretti ffavano, 

E in viffa allor comparvero ; 
Talchè fi può concladere 
Che pafcolo, e materia 

I Bacchettoni accrebbero 

AI male, e alla Tragedia. 
Ficriffima Tragedia, e lacrimevole 
Eftro di Bacchettoni abominevole! 


Fine bEL SeconDo CANTO. 


Can 


Ss L ela 


| CanTOo Terzo. 


NE duolo efige, e lacrime 

D Sì crudo, e fiero eccidio, 

bel pari lode, e gloria, 

' maraviglia efigono 

lolor, che ripararono 

I più crudeli Furie, 

id a più gran difordini; 

: che fcudo fi fecero 

lO colpi, che ferivano 

‘corpi infieme, e gli animi. 

| Chi governava il Pubblico (5 3) 
Da ben fiera Pleuritide, 

e da altro morbo cronico © 
Dampato , per foccorrerlo 
Nell’ ultimo pericolo, 

Per tutto ful principio 
Della crudel Tragedia 
di Più 
ca Sig. Don Giufeppe de Crimau y Corbera 


enente Generale degli Efferciti di S, M. il Rè 
elle due Sicilie, Cav. del Real Ordine di S, Gene 


i 


aro , e Governadore di Meffina. 


: 
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Più dì fi vide accorrere, 
Quei con un guardo tenero, 

E quefti con limofine 
Confolando, in un aria 

Di forte, di magnanimo. 

Ma l'età fua, col languido — 
Suo corpo infermo, e debole, - 
Come potea permettergli 

Più lunghi, e gravi incommodi? 
Rifolfe però chiuderfi. © 
Per venti giorni, o quindici 
Dentro il Palazzo Regio; 

Non per falvarfi, e ‘vivere 

A fe, ma folo al Pubblico, 
Che colla di lm perdita 

Tofto finìa d'eftnguerfi è 

Come perte fi ‘vedono 

Senza Duce gli Efferciti, 
Benchè poderofi[ftms; 

E come ogni Navilio 

Senza Nocchiero naufraga. 

Ma quando pot gli dijfero, 

Che nelle vie già crebbero. 

Gl infepolti cadaveri 

. Siochè non vi capivano, 
Benchè ammaffari foffero, 
Cogli Ufiziali intrepidi 


Ejciso 
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cito tofto in pubblico, ASSO 
purò neceffario 

erfi di Milizia, 

im mercè ragionevole , 
adequato premio, 

tor via que sì putride. 
npi, che ben poteano 

urta infettare Varia; 
frimò bene eleggere 

“a due mali graviffi ms 
uel, ch'eva più foffribile,. 
meno intolerabile, 

: poca Truppa perdere 
uttoffo , che permettere 

d rovinofo fcempio, 

è univerfale Rrazio. 

| Ed ecco nel principio 

I Luglio comparifcono 
Affai prima comparvero 
eri, che dalle carcere 
dad fin fi cavarono ; 

a quefti non baftavano ; 
ero la fcorta, e gli in 
i due, che ancor viveano 
| Deputati, € Principi, 
be cadder fotto il carico, 


pel fi follevarono ) 


ir 
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Ed ecco comparifcono 
Tofto i foldari in pubblico 
Dugento e più con pertiche, 
Ed uncini lungbifimi, 

Cb afferrano, che tirano 
I corpi morti, e putridi, 
Che nelle ftrade vedono, 
E nelle Cafe trovano; 
E col tirarli ftrappano 
Lor teffa, e braccia, è coftoley. 
E cavan fuor lor vifcere x 
E in foffe profondiffeme, 
Che gia fcavate $° erano , 
Gli gettano, e gli coprono 
Con pochi fafsi, e polvere, 
E a fuolo a fuol gli premono; 
Come fan quei, che denfano 
La neve, e la vinferrano, 
O come quei, che falano 
L'Alìci, e poi le chiudono. 
Alcuni ingordi, ed avidi 
Chi fa quanti n'uccifero, 
A fin di loro togliere © 
Le fpoglie, che veftivano, 
E quanto ‘în cafa aveano? 
E poichè s infermarono 
Que primi, e già morirono, 


Gon 
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> que, che fubentrarono, I 
‘altri dugento furono, 
veci lor fupplirono 
zati, che allor vennero. 
Oreto, e da Partenope. 
| Cofforo ancor comparvero 
a nere cappe, e mafchere, 
me 1 foldats fecero, 
icon groffe propofcidt, 
Che 1 primo dì gettarono, 
rendo lor fuperflue, ) 
brutti, che pareano» 
oftri piuttofto ch Uomini; 
‘con maggior ‘barbare 
ravano , ffrappavano. 
ue” corpi miferabili, 
p intenerito avrebbono 
cuori ancorchè ferrei 
I barbaro Mezenzio, 
1) inuman Falaride; 
fcia in catafte. altifsime F_ 
fpohi, gli abbruciavano ; ® 
vendo a quell'ancendio 
ante di quelle machine. 
udite, vaghifsime, 
ifpendiofe, e nobili; 


e la Cittade ornavano 


Nella 


PT __t 


"ea = 


‘140 La Pefte di Meffina 
Nella Gran Fefta celebre, 
E nelle vie reffarono; 
Che più non ‘ft trovarono 
Genti, che le levaffero, 
E che le riponeffero. 


E ob quanti fr bruciarono 


Prima, che morti foffero, 

Che morti ft credeano! 

E ob quanti ful principio 

De vivi feppellirono, 

Perchè di vivi Varia; 

E i fegni non aveano! 
Preftedeva a que fetidi, 

Barbari fftomachewvoli 

Mafcaroni brutriffimi 

Chi lor fapea dirigere, 

Come dirette furono 

Già prima le milizie, 

Col valor, coll’imperio, 

Ufiziali intrepidi, ; 

Con nuda fpada, o fciabola, 

Coin mezzo dell'incendio 

Coftanti camminavano, 

Come s Fanciulli fecero 

Lo dentro LV ardentiffime 

Fornaci Babiloniche. 


Ma fol due fopravviffero 


siGantoPerzo 21  1hI 
que , che s azzardarono ; (54) x 
i ambedue mtiracolt, i 
ci prodigj oprarono ; 
un gloriofo feceft, 
Vero ebbe forte, e gloria. 
ndiffimo fu il vifchio; 
| 3) fagrifizio eroica, © 
imprefa memorabile. 
A quel nuovo Jpettacolo 
vanti da lor medefimi 
vidondi fen sivano 
in a quell incendio 
* loro inevitabile! 

Quanti un folfo frevsvano, 
bazienti entrativi, 

Dio raccomandandofî , 

anima gli rendeano! 

mò ! che nuovo genere 

infolito martirio ! 

Quanti alle Chiefe andavano, 
lebiufe ritrovandole, © 

egavan le ginocchia , 

guance fi ftrappavano, 

DI fen fi percoteano 
3 mani , benchè tremole! 

Mari, 


4) $ Sia. Tenente Don Vito Melorio , Signor. 
tano Don Gennaro Coppula , Napolitani 4 " del 
9 di Real Napoli. 
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Mani, che dt Mofaica 
Verga parea , ch’ aveffero 
Virtù. Quella col battere 
Il fecco faffo , cd arido, 


Cavonne tanta copia 


D acque, che immenfo popolo 


Reftorme pieno , e fazio. 
E quefte col percuorere 
L'offa, e le carni fragili, 
Parca , che difcioglieffero 
L’offa, e le carnò în lacrime. 
E al fin mentre baciavano 
Le porte di quel Tempo, 
«4 cut con ftento giunfero, 
In quell atto fpiravano, 

E in quel morti veftavano. 
Che inufitato genere 

Di pene, € di martirio! 

I Marti fu gli omeri 
Lor frefche fpofe amabili ; 
Le Madri 1 figli teneri 
Morti in braccio portavano, 
O già infenfare, e finpide 
AL pari delle ffatue, 

O generofe, e intrepide,. 
Come già le Felicite; I 
( Pietofe Madri, e tenere, 


o 


Sa 
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voi, voi folo ditelo, 

al mondo effer vi poffono 

ve, Che quefte eguaglino? ) 

s figli ftrafcinavano 

padri lor già putridi, 

a pezzi conduceano 

v Madri fu le tavole 

| I 

‘quel fatale incendio . 

Ma quanti di que miferi 
ndottieri. cadeano 

1 morti, e vi reftavano! 

me nel verno cadono © 
foglie fecche , e fracide 

I altre giù dagli Alberi, 

| ammaffate reftano. 

| Povere noi! diceano 
quelle fiamme attonite 

i femplicette femmine : 

me porrem le ceneri 

urfe qua , e là raccogliere, 
| impaffar, com' erano 
machine corporee ? 

me porranfi vendere 

7 giorno del Giudizio 

ri i corpi all anime? 
pi, che s' abbructarono, 
pi , ch in fumo andarono! 


Se 


x 
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Se fono rei, fe reprobi, 
Sferzateli , puniteli 
Signor, ma almen degnatevi 
Lor per pietà concedere 
Sepolcro , ove ripofino ; 
Talchè pronti riforgere 
Al fuon di tromba poffano. 
Men femplici altri gridano; 
Le membra, che l'origine 
Già dalla terra traffero, 
A comun Madre tornino, 
In grembo a lei fe chiudano, 
Nel” Jen di lei ripofino. 
TR In farti i lor carifsimi 
| Coygionti nafcondeano 
Con arte, e con affuzia, 
| Parendo lor barbarie 
I Soffrir, che s abbruciaffero. 
| Ma quefti ripofticoli 
In qualche caffa, o armario, 
In pozzi, in bugigatroli, 
| O in luoghi fotterranei, 
| Ben tofto ft rinvennero, 
Mercè di pena, e premio, 
Cha tal effetto impofero 
Quei, che foprintendeano. 
| Durando quell'incendio, 


» 


In 


«Canto Terzo . 145 
(“a de’ Crociferi 
fe, e Forni avvamparono ; 
le vampe poteano 
Città miferabile 
utta ridurre in cenere. 
le i Soldati accorfivi © 


d Ufiziali , antrepido 
gnuno L-é di grand antimo ; 
ome il Romano Curzio, 
» brev ora fmorzarono 
e nuove. fiamme orribili. 

Per far più deplorabile 
Duella crudel-Tragedia, + 

d all’ orror accrefcerg: > 
luova fatal materia de 
ia Fama n que sì miferi 
;iorni di nere imagini 
linta , e con tromba flebile 
Dicea , che venne È ordine 
Di bombardar la mifera (55) 
Dittade , per effinguere dt 
si male ,, da Sicilsa 


fi mer dalcpericolo | 

33 G D' uni- 
(35) Durò molti giorni ‘tal diceria , fondata 
st” “apprenfione di chi delitava , ma che recava. 
nquictudine a ognuno , € terrore» 


z 
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D' univerfal eccidio, 

Di più comparve in pubblico 
Un infelice femmine, O 
Cui Strega riputavano 
Valente in arte Magica, 

E fors era frenetica, 

Nè d'altra colpa complice , 

Che d' effer vecchia, e fquallida: 

E mentre la portavano | 

AL carcer due Satelliti, (56 

Gridava lor: lafciatemi, val 

Lafciatemi di grazia, | 

Acciò ch i0 poffa compiere 

Il potente incantefimo; 

Tre foli reffar debbono 

Nella Città: lafciatemi; 

Che not tre della Patria 

Refteremo al: Dominio 

A/foluto Monarchico. 

E tali eran le fuppliche, 

Le protefte le fmame 

Coe sbalordir faceano. | 
Quelle nuove difgrazie, 

Che Zancla minacciavano, 


Quanto maggior faceffero 


€56) Fece grande &repito queta femmina ; 
penfavano alcuni, che a forza d’ incantefimi pote! 


fe diftruggere la Città» 


© Canto Terzo. 147 
n fpavento negli animi, 
en puote imaginarfelo 
nun che fa riflettere. 

Un Cittadim patetico $ 
dite le motizie | 
è amare, e vifto il doppio 
> dolorofo incendio, 
lontener non potendofi ; 
Dorreva a precipizio , 

Dome Leon, che fentafi 
rerito d’ acutiffmi 

‘trali, e con url, e ftrepiti, 
Dbe fpaventar faceano, | 
Gridava : Ab! Cara Patria 
Ubiaro vegg 10, chiariffimo, 
The ti viduci an cenere. 
2 quefti di tue glorie 
Laranno i miferabili, 
Avanzi, e le veftigie! 
Tu, che pria di Sicilia 
Eri allegrezza , e fregio, 
E. fors anche LV invidia 
Degli firanieri popoli 


PA tI VENEVAVANO 3° 


che in te rinvenivano, 
A ben, che mat cercavano ; 
sardino di delizie, | 
a Gaz Delle 
ita 
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Delle fcienze Emporio, 
Bel Porto di Commercio 
A tutta Europa, ed Africa, 
Vaga, rtcca, pregevole, 
Fida, Elemplar 5% Nonne 
Ora fatta d un fubito 
Maiferabil cadavere 
Pictofo lacrimevole 
Per un vifpetto debole, 
O per un timor panico, 
O per fiera politica, 
O per cieca ingordigia , 
Od anzi (fuori fatire 
Contro gl infeliciffimi 
| Concittadini miferi, 
I Cb all altro mondo andarono) 
| Per divini giuftiffimi 
—_ Giudizj impenetrabili, eo 
| Invece di rifcuotere | 
Senfi compaffi oncvoli , 
Par anzi, che + infultino 
I Gli Abillt, gli Aftri, gli Uomini, 
E a danni tuoi congiurino.. 
! Ah defolata Patria! 
Sovra di te rovinino 
I Colli;j;e i Monti proffimi, 
E or or ti Jetpatiiaa 


Di 


«Canto Terzo. 149 
di Cariddi ne rticiyo 0 (87) 
Palchè non refti a pofteri 

è nome, nè memoria 

i se, non che la cenere; 

7 i tuoi nemici, ed Emoli 
antare non fi poffano 

Di trionfo sè barbaro , 

Di sì fpietara gloria. 

Così dicente il mifero 

Dadde , e patè deliquio ; — 

Qual madre, che d' un fubito 
Morin in braccio vedafi 

Il caro Primogenito, 

D qual paftor, che accorgafi. 
Veni è Lupi rapidi © 

0A divorar fue pecore. 

Rifco[fo poi , d' un eremo 

Prefe il cammin follecito , 

Vago del Sacerdozio, 

Per meglio al Cielo vivere 4 

E morir alla Patria, 

Ab mondo , e a fe medefimo. — 
G 8% Ma 
(37) Cariddi, fu cuî i Poeti tanto fcriffero oa 
appunto fotto la Lanterna a fianco del Porto dè 


Meffina. Guai a que’Legni, che vi s’accoftano fen= 
a guida. Son giù tirati dalla violenza di quel vor- 


ice, e naufragano. Scilla poi è all’ingreffo del Fa» 
ro, dodici miglia lontana da Meffina , e quivi fon 


delle fecche. 
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Ma volto per difgrazia nti.» 
L'occhio a. Donzella amabile’ 
Piena di vezzi, e grazie, 
Reftò abbagliato s e cedere 
Dovè a que’ raggi lucidi, 
Che l'occhio a lui ferirono, 
E fino al cuor paffaronò, 
Cuore di paffa tenera. 
Fu un punto fenza virgola. 
Vederla, ed imvagbirfene, | 
Prezzarla. più dell’ Eremo ; 
Ed anteporre all'Ordine 
Il Santo Matrimonio . 

Piacque la metamorfofi ; 
A più d'un fè folletico: 
E toffo il bell'efempio» 
Di Cirtadin sì favio 
Cento, e mille imitarono. 

I buoni penfier paffano 
«Ancb' effi e poco durano» | i 
GU infermi afflitti, è languidi > © 
Contrari defir nutrono, RES 
Ed a contrati corrono. 
Con ciò , che fea lor, naufea, > 
Par; che poi fr rifforimo= © 
E quel che. pria chiedeano s. 
Por fdegnano , éd aborrono . Venti 

| E'quefto . 


-. Ganto Terzo. 15! 
° quefto il. lor carattere . È 
d il coftume. folio. 
fani pur vipigliano i 
a ftrada , onde. fuggiano ; 
: fe prima cercarono.» i 
uogo afpro , € folitario , 


FELT 


° lieti vi fi fermano. 
soli è troppo ordiriariò. 3% 
cambiar penfieri, € maffome. 
| Le sbigottite. Monache. 
Guardinghe fe ne ftavano, 
E dentroval Parlatorio. 
P Sacerdoti aveano è 
Racchiuft per. affi fere 
A’ bifogni dell anime; 
Non però tutte Libere 

a rio maloî andarono; 
Che d'effe pur morirono 
Cinque o fei fopra fedici ; 


Poichè attaccati furono 

Per colpa de continui. 
Tofconi , che ronzavano; 

Sette, 0 fei Sacri carceri ; 


Benchè riparar feppero n 
mici G 4 Con 
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on fenno incomparabile. 
A più feroce fcempio. 
Ma in ogni vecluforio: 
Di mefchinelle femmine, 
E d' altri genti povere 
Da morse f pietatiffima 
Si fece la vendemmig N 
E con egual barbarie 
Vendemmiati furono 
Î Conventi de’ Monai; È 
Ed ogni lor G/pizio, 
Ed ogni Romitorio, | 
Sgombriam: sì fiere imagini, 
Che I cuor troppo ferifcono, 
Che turban troppo l amimo. 


Nè difpenfar fi poffono 


Dal duolo tributario 


£ Traci ancor più barbari, 
Se fia che mai wi penfino . 

Or vengo alla mia: Storta , 
Non già molto patetica 4 
Ma pur compaffionevole, 
Che pria dovevo teflere go 
Ma che fi può beniffemo 
Ancora quì deferivere , 
Solchè facciam parentefi. ale 

; 23 


i - Canto Terzo. 153 
‘Io, ch'ero giàin altr Ifola , (58) 
ebbi forte, e gloria © 
iggior d’ ogni mio merito, 
quà penfas tornarmene , 
e mi richiamavano 0 
) nobil Centennario; (59) 
impegni forti , € validi, | 
» cui non feppi fciogliermi; 
Dosì piacque all Altifftmo, 
in dar al corpo, e all'amma 
1 faggio, e non già piccolo 
si vero Purgatorio ; 

forfe acciò deferivere , 

predicare al Profftmo , 
tramandare a poftert 
oreffi una Tragedia , 
i cui mi convenn elfere 
Dettator miferabile ) 
) Aprile il dì penultimo ; 
Dopo il defcrizta incendio , 
Indai., com ivi è folito, 
n villa a cambiar aria. 
| Di Maggio il giorno quindici ; 
coperto il mal Diabobico, 
fo Gs Di 
| (48) L’Autore trovavafi in Malta, eritorrò in 


vecafione della Gran Fefta , e per altri affari pre- 


murofiffimi . 
| (9) Già s'è parlato nel primo Canto di tal 


Centennario è 
| 
O 
| 
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Di che. pochi temeano ; 
E i più fe ne burlavano; 
E tutti lo credeano 
Maligno, ma epidemico 3 
Gli amici mi porgeano 
Continue le notizie 
Di quanto elle vedeano 
Nella Città fuecedere : 

E quefte m' arrivarono 

Fedeli fin? all'ultimo ; 

Talchè porei ‘I diario 

Diftintamente ferivere v 

E pofcia confrontatolo 

Con quello , che mi porfero, 

Ragguaglio pur veridico, 

Altri, ch il tutto videro \ 

Ed altri, ehe | ntefero , 

M? venne voglia teffere 

Quefto Poema Sdrucciolo 3 

Per paffar tempo, ed 0%10 , 

E dir le più notabili 

Circoffanze ‘in compendio 

Di quella lunga Storia 

Sì dolorofa, e tragica, 

E riferir dé Critici 

L'efpreffioni e maffime, 

Le facezie , le arguzie,. © | 
i Meciò | 


Canto Terzo. 155 
ciò non riputaffero 
umcante. la. mia Storta , 
itico il filenzio. 
Ed ob avefs to! induftria 
| pareggiar quel celebre. 
vittor , di cui raccontano s 
be feppe dentro piccolo 
ufcio di noce chiudere 
Omero già Vl Hliade , 
onchè foffe lunghiffima ; 
op minorar il tedio 
i tante carte volgere 
r chi la vorrà leggere è 
I} primo fil vipiglift 
el guafto mio gomitolo è 
is Maggio il ventottefimo 
oloro , che paffavano, 
6° erano fenza numero, 
o 4 quell odor correano; 
09 avevan per indizio 
Di grazia , e di prodigio; (60) 
ngenui mi diceano , A 
6 il mal molto avanzavafi;» 


E pur mel confermavano | 
Gli amici colle Lettere. #1 
| È G le) IM” era 


(60) Wedafi il fine del primo Canto , ove de- 
forivefi quefto concorfo se la cagione. o 


| 
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—_ NM era venuto in animo, 
(Non fo, fe buono Jpirito, 
O fe maligno foffefi » 
Diffici è 1 carattere 
D' ognun tofo diftinguere » 
Nè a tutti deefi credere ) 
IM' era venuto in animo 
Di correr 1d d'un fubito, 
Per far un facrifizio » 
Della mia vita al proffimo; 
Giacchè non era. lecito 
Efcir dal Territorio, 
E ft correva rifehio 
D' altra morte ricevere 
Con sffromenti bellici. (61° 
Scrifft ‘al buon’ Arcivefcovo ; 
Che, s° era necelFaria 
La mia prefenza , ed opera , 
Benchè sì fiacca , e debole, 
Gli [proni eran’ in ordine su 
E m' accingevo a correre. 
Ma da quel mio propofito 
I favi, ed amorevoli 
Configli mi rimoffero I 
Di Lui, di quei, che vollero; 
Cb 
( 61 ) Fino dal 15. fi chiufero tuttii paffi, né fi 


poteva ufcir fuori, fenza ricevere dell’ Archibugia- 
te, c per INare, e per terra, ' 


Canto Terzo... 137 
° jo mi ponefft in guardia : 
e penfar vacchiudermi 
Giugno a' due , quand’. erano 
elle marine libere, # 
“altra Villa proffema (62) 
n tre amici cariffimi , 
udiziofi , amabili , 
\d una legge eroica, As 
p quali reffo in debito 
el mio più lungo vivere». 
° Quella Villa cingeano a 
Tura dintorno ftabili , 
d altre rinferravano 
n Giardin di delizie 
lla cafa contiguo , 
° Agrumi y Erbe botaniche ; 
° frutti d’ ogni genere. 
illa per altro profftma 
illa Città, contandofi 


i 


bue miglia geometriche , 

2 faccia al Sol, che levaft, 
“atta ifolata., e d' aria 

‘ina , purgata , ed ottima. 


. Villas che fcelto avrebbono 
er afilo , e rifugio 


! 


; I 
(62) E quefta Villa del Sig, Don Paelo Mok 
jo Cittadino Meffinefe. — 

do 

| 

i 
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Il Boccaccio, e fua nobile 


Brigata , fe fi foffero 


rovari quì nel mifero 


Corfo di tal difgrazia» — 


Come la feppe fcegliere 
Il Re Carlo Borbonio 
Quando arrivò in Sicilia, 
Per diporto asgradevole, 
Per caccia, per delizia. 
Or t0., che di vigilia 
Solea patir , il carico 
Preft di far affeduo 
De’ fervi alla cuftodia, 
De fervi fciocchi, e femplici, 
Che vita lor non curano, 
Che nun periglio mirano , 
Cde folo al wentre fervono; 
E ben’ a nov porcano 
Lo fteffo dono porgere, 
Che tanti 0 per malizia; 
O almeno per incuria | | 
A lor Padroni porfero. e (agi 
Fu caufa quella guardia, : 
Che 1 Cuoco infolentiffimo, 
Qual gatto , fiera beftia s Sdi 
Di 


(63) Tanto in Città , quanto in Campagna le 
Tafe delle Perfone civili, che frguardavano , retta 


rono attaccate per colpa della fervitù. 


| ‘Canto Tetzo. 159 

| JibertÀ tant avida, 1% 

ttoffi , benchè ftorpio 

fineffra , © fuggiffene + 

‘a poi in più ftretta gabbia 

ra maggior pena videft . 
Ecce[five pareano 

| taluno le induftrie 

5 allor da noi s- ufavano ; 

la pur la noftra maffima 

ra affai ragionevole : 

e diligenze abbondino; 

| le causele eccedano, 

be mai non fon fuperflue . 

e queffo gran pericolo 

li ecceffi non han vizio, 

Duando a falvarci rendono , 

Inzi meglio afficurano ; 

o 4 difetti ancor piccoli 

’offon ferire ,°e uccidere . 

| In fatti entro quel carcere 

Dollo Spurgo efattiffrmo 

Fino de’ comeftibili, 

vhe fono infufcerribili, 

ddio ci. fe la grazia 

Di reftar fani, e profperi, 

lari, e di buon antimo, 

Prefervativo egregio ; | 


Con 
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Com’ 1 più faggi atteRano 
Per pratica, e teorica; 

Il che a niun, 0 a pochi/fims 
Potè forfe fuccedere 

Di quanti fi viffrinfero 

Nel vicin Territorio. 

Anzi con noi tre Ofpiti 
Pur anche fi falvarono, 
Cha noi fofpetti vennero, 
E più meft reffarono 

In Cappannelle ruftiche 

Di paglia, canne, e tavole, 
Senz aver con noi puatica. 
Bensì due Gentiluomini, 
Che ben fi cuffodivano, 

\ E con noi praticavano, 

D improvifo attaccatifi, 

. ( Né” come già fapeano d 
j Ben prefto fi morirono, 

E fpaventar ci fecero, 

E più ftretti racchiuderci. 

Ma 10 più d' altri intrepido 
(Il dirlo ben m'è lecito, 
Quando a Dio dò la gloria, 
È rendo 4 lui le grazie 
I Per sì gran benefizio ) | 
Ma io più d'altri intrepido 


Re. 
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Ravo, e pien di. fpirito; 
quefto folea crefcere, 

anto più raffegnavami 
Dio, pronto d' adempiere. 
2 volontà Santiffima; 
ravvolgea per. l'animo 

vente quefte maffime : 

Ilo è’ morir, finifcono 
sì le fceleraggini; è na 
Ice dl morir, trapaffafi 

sì da efilio, e carcere 

| Ciel, ch è noftra Patria; 
uffto è°l morir, punifceft 
sì noftra fuperbiay. | | > 
tutti fe diffruggono — 
vaftellacci, aerer > ©. > 

| malnato amor. proprio» 

‘a rifleffion sì feria 

ava tranquillo l'animo. 
Però profumi, € Spiriti 
ava fempre in camera ,.. 
al nafo, boeca, e tempie 
grand alefsifarmaco 

pero gagliardifsimo 

o. _ ” 

ll inf fon de femplici, | 
vito Vallifnerio 
‘opone in uma Lettera 


| 
È 


; 
| 
| 
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Di tante fue fcientifiche: 


Queft aceto fortifsimo» 


Forfe potca- correggere 


I corpicciuòli, e fpiritiz.- 

O fran effluvi; ed atomi. 
Venefici, e peftiferi, 

Se mai mi s'accoffavano. 

Ma non era valevole 

4 riparar quel gelido | & 

Gran foffio irreparabile zio | \ 
Che diffe già Cartefio 

La vital fiamma effinguere. 

In oltre qualche pillola 

Del pari alefsifarmaca 

Con cedro, e ‘diofcordio. è. 

Solevo ogni dì prendere 1»... 

E in boccavtener maffice » 

Per falivar, omoccioli. (64) 
S'ufan tav ceremonie 

Dell'apprenfione in. grazia, |» 

Non che di. certo poffano: «©» 

Prefervar dal contagio ; 

Contro di cui non vagliono, | 

RT uz: Se 

(64) In tempo di Pefte la gran repola è. di b 

cultodire nafo, e bocca ; fputar di continuo ,: ci 

tener in bocca fcorze di cedro, 0 maffice , o- na 

cioli ; e teneral nafobalfamo, o aceto, poichè. £ 


effluvj peftiferi forfe non #’ infinuano per altravi: 
che per la bocca, e pel nafo. 


« Canto “Terzo. 163 
non quelle rre pillole, | 
prima $ accennarono ) 0 
Così robuffo, e profpero. 

I mai non fut, mi videro 
amici, che venivano 

ora a farmi ufizio. 

Ma pot reffitmitomi , 

fcorfo 11 mefe decimo, 

Città , fparirono.. 

rio tofto, e lo fpirito. 

Come è balordi vuftici, 

+ fempre in bofco viffero , 

+ da prima nacquero, 

FORZE piedi s entrano 

la Cittade, immobili. 

par ‘de Voti veftano,) 

e nelle mura’ pendono 

pure: a. qualche Imaginez.. 

ntre le nuove, e varie» 
ade fuperbe; ed.ampiez <>» 
Tempj sì magmfict, 

I numerofo popoloz > 

un nuovo Mondo vedono ; 
D jo con quanti entrarono. 
po quel grand eccidio,” 
una fpelonca videro, 
e Città lafciarono, 


Re 
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Reftammo rutti ffupidi; 
E me preffo ingombrarono 
Le fpecie melanconiche , 
Le imagini pateriche : 
Lutto, fquallore, e ceneri, 
Sangue , fetore, e lacrime, 
Defolazion , difordine , 
Perdita inconfolabile 
D' amici dilettiffimi \. 0%. 
Ab! mi ferivan l animo 
Strappavanmi le vifcere ; 
Sicchè per molti titoli 
In mezzo a mille anguffie, 
Non m' era caro il vivere, 
Che pur era cariffimo. 
Bafta la. mia. Continui 
L' altrui più dura Storia. 
Di nuovo indietro tornifi . 
Ed ob quanti fi ‘videro 
In que contorni, e intefero 
Avvenimenti tragici, 
Avvenimenti comici , 
Or mefti , ora ridicoli, 
Ed or crudeli, e barbari! 
In quel Villaggio piccolo, 
OU io riftretto ffavami, 
Ben più di trecent Uomini 


VINTA 


In 


ieci dì morirono. © 
effo d'un Agricola 
ftrepitofe fmanie ©» 
ei doglioft frrepit: 
 afcoltai del mifero. 
rabbuffato, e lacero,. 
i voce al tuono fimile, 
‘(per terra gettandofi, 

ile labbra mordendofi, 

| fcuotendo i gomiti, 

i copiofe lacrime, 

‘a fumi gli fcendeano 
le pupille turgide, 

> due fonti fembravano, 
e rugofe, e concave 
ance, € da quelle al ferreo 
ro gonfio qual mantice, 
gavafi , dolevaft. | 
n fantafia poetica, 

a fenfi, e con tal aria, 
e parca, che dettaffero 
ve sì vivi, e patetici 
# a lui le Caffalidi. 
Figli, dicca, caviffemi, 
Padre inconfolabile 

rrci volentieriffemo, 
dieci volte, e dodici, 


LA 
| 
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ST 
ti) 
s06; 

6 


Pio 
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Purchè mi foffe lecito 
Vedervi pria viforgere)* 
E vi potefft ftringere © 
Al feno, e un bacio imprimere 
Nelle fronti d' avorio, 
Nelle labbra di porpora. | 
Che pena. oh Dio! che fpafimo è 
Quand i0 rimiro + Nefpoli , 
Che colle carni tenere 
Di tre figli $° ingraffano. 
E quando al pozzo volgomi, 


«A quel pozzo cupiffimo, 


In cui gettate furono 

Sci figlie mie cariffime , 

Col Padre mio, col Genero, 

Colla Nuora , e col Suocero., 

Colla Spofa adorabile, 

Che pena oh Dio! che fpafimo! 

O Legna crudeliffime, © 

In cut bruciati furono 

I Nipotini amabili, 

Cb effendo a morir gli ultimi, 

Più degli altri incontrarono 

Dolorofo \infortunio! 

Solo al penfarlo fentomi 

Dentro le ‘vene correre. 

Un ghiaccio , che mi affedera, 
AYÀ Del 


% 
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i per pietà degnatevi, " 
i, di farvi teneri pr 
fuono de mici fpafimiy 
accompagnar miet gemilte . 

$ perchè sì barbari, 

non volete. piangere! .. — 

ne potrò mai vivere 

dre non più, nè fuocero, 

| Spofo $ Nonno, e Genero, 

| figlio, ma. fol. orfano, 
fitto, meffo , e ‘vedovo 

a quefte dure fmanie ! 
Piangea con lu, doleaft ’ 
mn part eftro poetico, 

con furor diabolico, 

° altro afflitto Ruftico, 

i: di numerofiffima | 
miglia, bella, e florida 

re privò d' un fubito ; 
feppelliti furono I 

veri da Iut medelimo; 

sì dicca collerico ; 

[perato , frenetico è 

| Vattene, vita , vattene 

a quei, che meno r'odiano, 
va Quei , che men ti fdegnano. 
oppo è grave il tuo carico; © — 
: E | Trop» 
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Troppo mi fei fpiacevole; 
Che troppo è grag martirio » 
Fra mille pene vivere, 
E viver folitario. 
Vattene , vita y vattene j 
E tu, Morte; che mtetere» 
Sei folita in un fubizo 
Il verde infiem coll’ arido, 
E a me cruda ficriffima, 
Rubafti ogni delizia 3 
E mi ferifti l animo, 
E mi fapefti frvellere 
Tutte to fen le vifcere ; 
Deb vogli omai recidere 
Il fil fottile, e debole. 
Di vita, che. TIMUNZIO 
Di vita, che tant odio. 
Pictofa Morte accoftati; 
Morte gentil confolami. 
Ma quando mai ti moffero 
Spietata Morte 1 gemiti — 
De miferr, e le fuppliche! 
Felici fon le Pecore;=\ 
Felici fono gli. Afini, 
Che doglia al cor non fentono, 
E che di te non curano, — 
Morte dif pertofifsima, odi 
Quan 
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anta lor porto invidia; 

he fenza pena ‘vivono, 

fenza pena muojono | 

Ecco come que’ Ruffice 


ogni dì ft udiano 

‘ra mezzo giorno, e Vefpero 

Pueft® egloghe patetiche 

ia defolati Tangani,. 

cui fofpiriy e gemiti, 

id 1 muggiti orribili,» 

Duafi factte foffero, 

orecchie ci fertvano, 

rror faceano agli animi; 

° come in Verno il Borca, 
be tempeftofo fenreft. 
irar, intorbidavano 
Dintorno quafi Daria , I 

| Nel pozzo; ove già furono 

Do figli di quel ruftico 
ettati altri cadaveri, 
he quafi il riempierono, 
aduto un Can di Corftca 
aftn, groffo, famelico, 

appa per lo fpazio 


Di fettimane dodici 


} * 


Di 
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Di quelle carni putride, 


Ma battezzate a pafcerfi ; 
E que’, che lo vedeano, 
E latrar lo fentlano, 
Tutti rrafecolavano , 
E di timor s empicano; 
Anzi lo riputavano 
Taluni per demonio; 
E pierre di doveri | 
Benchè laggiù fcagliaffero, 
A niuno baftò V animo 
Di lui colpire, e uccidere, 
Forfe perch eran tremole 
Le mani, che lanciavano. 
Per diect meft , od undici 
Mifera, fforpia femmina 
Già morta, e tutta putrida 
Reftofft nella camera 
Aperta, angufta, e povera. 
Color, che la vedeano, 
Se ne fuggian folleciti, 
Mentre la circondavano |. 
Da prima di formicole » 
Milioni, e poi di wermini; 
C#'orribil la faceano, 
Nè mai trovoffi un’ Ercole, 
Che 5 accingeffe intrepido 
: A ime 
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imprefa sì difficile 

| srarla fuori, ed arderla. 
a quefto al fin già fecero 
Dloro, che fpurgavano . 

| Un giorno mi richiefero 
orfe per giuoco, e celta 
me Contadini femplici 

1 par di volpi, e fcimiez 
be per la via paffavano, 
Tenti affacciato ffavami , 

o l’animal bruttifsimo, 
‘he pefte addimandavano, 
‘offe uccello, o quadrupede , 
o fe poreffe uccidere 

‘ol corno, oppur col bezzico. 
vd i0 maravigliatomi 

di quentin Tangani, 
) fcarfi di giudizio, 

Na colmi di malizia, 
Rifpofi lor: Guardatevt, 
Maliziofi, increduli, 

3 furbifsimi Ruftici; 

ohe Vanimal ficrifsimo 

Von rendefi vifibile ; 

‘A pur uccide, e atrofsica, 
Da lungi. ancor coll’ alito. 
2°. d} appreffo mi differo, 
Ù H 2 
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Che di fei fant, e flovidi, 
nanti eran di combriccola, 
Quattro fi liqguefecero,. 
«Qual ghiaccio alla Canicola, 
E in un balen ful proprio 
Stelo due fi feccarono. 
In un Cafal contiguo 
Dugento, e più morirono: 
E folo cinque Femmine 
li Tutte vicine al (ecolo 
li Schifofe, brutte, e ftorpie 
i Reftate, e Mafchi fedici, 
/ Lor nomi pofti in bufsolo, 
) A forte ft cavarono 
i Gli Spofi alle decrepite, 
i Nè ofarono dividere S 
I Que cinque pomi 1 Paridi. 
Mi fovvien pur di Femmina; 
| Chin un giorno medefimo. 
! Due Mariti. all’ incendio 
i Portò con arta, e fpirito 
Di bellicofa Amazzone « 
Su 3 propri robufti omeri, 
| Come fe capri teneri — 
Alla cappanna, o pecore 
Portafse, per mangiarfele; 
Ed or col terzo vivefi,. 


t 
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gna di far fra Tartari © 

‘ regger quell Imperto 

2 mill alere, che fecero 

ove così mirabili. 

| E quant aleri fi videro, 

| quant aleri S intefero. 

atti ffravagantifsimi, 

| forfe non credibili! 

red’ 10, parranno inezie, 

Ia giu è, che fi fappiano 

cafi, che fuccefsero, 0 000° 

‘ che non ft vaccontano * 

)a verun degli Storici, 

fcciocchè meglio intendafi 

Da più volgari, e fappiaft 

‘be vuol dir mal peftifero, 

Dal quale Iddio ci liberi. 

| Cert è, ch ogni Contagio 

rorsd fempre difordini, 

Ma in quefio fe ne videro 

Maggiori un pò del folito . 

| 1 campi allor reftarono 

"jd tutti incolti, e ftevili, 

pecche le piante, e gli alberi; 

Gli orti, € i giardini fimili 

- quei dell arfa Libia, 

Della deferta Arabsa ; 
usi H 3 
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E è vermi fi vedeano, 

D'erbe marcite pafcere, 

E i cavallize i volatili 

Di grano all Aje libere ; 

Che tempo ebber di mietere; 

Ma non già di raccogliere 

Color, che feminarono, 

Obbligati d'un fubizo 

Di morte a falce barbara 

il E falce; e vita cedere. 

I Alla Città ritornifi, 

Ed un pò meglio vedafi 

\ La terribil Tragedia, 

E la [ciocca Commedia. | 
O Commedia, oTragedia memorabile 

Barbara l'una e Valtra, e. deplorabile 


Fine DEL TERZO CANTO. 


Can. 


Qual mai lingua efprimere 

4 Qual penna de difordina. 

però È intera ferie, 

v è più malagevole 

'rovar fin, che principso È 

Tel Laberinto a rifchio 

° anvilupparmi ; € perdermi da 

om’ entrerò , propizia Su 

e D Arianna forgere 

pportuna non veggiafi , 

be il fil mi poffa porgere ®- 

fa fù coraggio, € Spirito , 

ontriam pur , € fi vedano 

Le cofe più vifibili, 

Entriam pur ye fi afcoltino 

Ton attenzion de Cinici 

- rifleffioni critiche : 

Ide accufar non poffano 

D’ Apocrifa la Storia, 

E di balbo lo Storico, 
DI H 
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. Le fcene quì sì cambiano 3. 
O Moftri, o Furie, 0 Cerberi 
Per ora nafcondetevi ; 
E tu Barchetta fucida 
Di Caronte nafconditi E, 
Altri moffri, altre furie,” | o 
Altri Legni più fracidi, 
Altri Cani, che latrano si 
V' ofcurano , e avvilifeono 

In quefte fcene vensono 

A truppa falfi oracoli, 
Falfe Sibille, Affrologi, 
E Zingari, ed Ipocritt , 
Che predicon , prevedono 
Quello che ba da fuccedere ; 
Sempre però al contrario . 
E fe al rovefcio parlano, 
Fors anche così vivono $ 
Ed ogni fiera burlano, 
Come dice sl Proverbio . 

Portenti del Contagio! 

Dopo lor fi prefentano 
Erachti , che ridono, 
Democriti ,, che piangono ; 
Canaci, Semiramidi, 


E Mezenzi, e Falaridi j 


Nuo 
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ivi Vulcani , e Veneri $ 
‘edivivi Androgent , 

idi coll’ orecchie 

foggia ragguardevole ; 
pfofi , e Filofofe 

| fegni del Zodiaco , 

wole , che fignificano . 
renti del Contagio ®© 
 Appreffo comparifcono 
Dotti in vilipendio , 

gl Ignoranti 1n credito ; 
lordi , ch’ ban giudizio, 
vj, che sbalordifcono ; 
orpiati , che rifanano 
entre i fani fi frorpiano, 
ftiti , che fi fpogliano, 
Tontre i nudi fi veffono ,. 
gechi , che Lume acquiftano > 
fentre i vezgenti acciecano ; 
adroni , che wbidifcono , 

° Servi, che comandano. 

"be belle metamorfoft! 
irandi , che impiccolifcono , 
Piccoli , che ingrandifcono ; 
n fomma varie mafcare 
Mirabili, e ridicole; 
Figure, geftt ; ed abiti, 
ast} H s 
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Moti , natura , ed indole, 


Coffumi, ufi y caratteri, 
Altri , che pria non erano . 
Sì ffrane metamorfofi , 

Varietà, difordini © 

Non g14 toffo ceffarono, 
Ceffando il mal peffifero, 
Giufta quel filofofico 
Afftoma , che rimoffafi 

La caufa, pur rimovefi 

L' offerto, che derivane ; 
Anzi ne fopravvennero 

Altri men tollerabili, 

Più moftruofi , e orribili, 
A fegno che defidera 

Più d' un di quei, che vedono — 
Il mar sì gonfio, e torbido, 
Che le balene vengano 


Da Golf di Mofcovia, 


Pietofe quà s accoffino, 

E che fe gl’ inghiottifcano, 

Purchè por gli rigettino 

A Lidi più piacevoli 

Della bella Parrenope, 

O della Gran Venezia, 

O ad altri di Sicilia, 

O di Roma, o d Etruria, 
o (Leg 
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osgiadra Etruria amabile, 
o fort) la Patria 
$ fcrive quefta Storia ) 
con ragione iL bramanò 4 
chè morir fi fentono , 
\ fanno in Purgatorio + 
| Schiavo , che in legno fragile 
smnaro al remo GAI ; 
| per rifforo, e pafcoto 
La a ed le le 
izien talor per grazia , 
(’L certo companatico 
erbate fono , € ingiurie s 
> fia, che fpuntar veggiafi 
bono qualunque fiafi 
Tal corredato, e ignobile , 
urch ei porti di Tripoli 
‘andiera, 0 Algieri, 0 Tunifi 
id altra d'altri Barbari, 
Ibe a lui fia favorevole , 
Von brama con tant anzia 4 
Dbe toffo gli s approffimi, 
Suoi duri lacci a rompere , 
1 ar gli fehiavi liberi , 
Che fotto al remo gemono , 
È difperari crepano 

Certo è, ch ogni Contagio 
0) H 6 Seme 
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Sempre portò difordini, 
Ma n quefto fe ne videro 
Maggiori un pò del folito ; 
O fia, che diluviarono 
Gli fconcerri medefimi 
O fia, che è più fenfibile 
Quello , ch gli occhi vedono, 
E che le mani toccano, 
E gli Uomini in lor provano, 
Di quello, ch’ effi leggono, 
O che dagli altri Livni 
E quefto è verifimile, 
Ed è naturaliffimo. 

Or altre fcene $ aprono, 
E in effe comparifcono 
In vifta Latrocinio 
Luffo, Lutto, Litigio, 
Libertade , Libidine, 
Che fon veri, e legittimi 
Figli del mal peffifero, 
Quattro mafchi, e due femmine. 
( Bizzarra, e vaga fpecie , 
D' alcuni arguti Satrapi ) 
Vengano pure, e moftrino 
Ciocchè di raro rengono, 
E in moltra almen ne pongano 


I pregi confacevoli 


rita 


De' 
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! curiofi al gento; 

ime talora fogliono | © 
Pri Mercanti , € pratici s 
ve d’ Ortente recano 

verfe gemme fplendide 

| a nobil gente , ed avida 
uzre moftrar non vogliono , 
iche di quelle cavano 

LIP arca, che dicevoli © 

? gufto altrui più ffimano , 
| 4 curiofi appagano. 

| Volgiamo 1 guardi frupids 
f quefti bei miracohi, 

| al treno sì magnifico, 

be portano queft’ ultime 
ibertade , Libidine , 

he come feffo nobile , 
“i del Privilegto , 


L primo luogo vogliono » 


Song 


Ed ecco artifti, e ruftici, 


1 plebe, e vili famuli, 
Donniccinole fucide, 

on Galateo contrario 
quello , che fi pratica 

a ogni altra forte d' uomi, 
in Cattedra lo leggono 
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Di doppia peftilenzia. 
E ob quante sntolerabili 
Lor libertà riefcono, 
Lor licenze, e ftrambottoli 
A tutti 1 Galantuomini, 
Che difprezzati rellano , 
E con dolor fi mordono 
Le labbra, e fi nafcondono! 
Non mat sì temerarie 
Sarebbero le chiocciole 
Più fozze , e ffomachevoli, 
Se alzare il collo ardiffero, 
E con lor corna tenere 
Cozzar colle più folide 
De’ Capri pretendeffero. 
Ma quefte fon delizie 
De giardini peftiferi, 
Nè già le più pregevoli . 
A me calzette lacere 
Per rappezzar fi recano? 
Con un mercante pubblico 
Tal confidenza prendere ? 
Vi poffo ben rivendere 
A sfarzo $ € idee magnifiche . 
Giufto con quefti termini 
Un concia calze mifero 


Poc 
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> anzi, € poi ricchi[ftmo 
1 fuon dell Arpa fartofi 
me dice il proverbio, 
erzando que, che rubano, 
efponde a Gentiluomini , 
be il cor di ghiaccio S empiono, 
s fuoco il vifo fpargono, 
| serra gli occhi abbajfano, 
indietro i paffi volgono. 
fono fenza numero 
pertinenti fimili. 
| Ecco quant alterigia 
| oro, € l argento imprimono 
legli animi viliffimi 
» mezze anche a pericoli , 
! alle più gran difgrazie 
Ta quefti fono aromati 
d Jpezieria peftifera , 
: non fon già degli ottimi. 
| Un Ciabattino fordido 
'upplicato da un Monaco 
5 venerando, e nobile , 

d’ un ordin cofpicuo, 

be un caneftrin di fravole , 
he tien fotto la tonaca, 
Gli rechi al Monafterio , 
Î i Ove 


vas 
- 
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Ove infiem $° incamminano ; 
Una borfa di dobbole 
Cavata fuor , gli replica : 
Padre impertinentiffimo , 

Se volete a me rendere 

Servizio , a tanti plurimi 

Vi pagherò il falario. 

E fono fenza numero 

Impertinenti fimili ; 

E tali ancor fi fecero 

Quei , ch eran prima Semplici 3 

E rifpettofi, cd umili. 

Che come tanto in Afta 

Fiume vinomatiffimo , 

Che pur Scamandro appellano, 

Suol far nere le pecore, © 

Benchè da prima candide, | 

Che in quell acque fi tufano , 

O di quell acque beono; I 

Così la Pefte eccetera, 

Troncano per modeftia. 

Il reffo del periodo , | 

Ma indovinarlo è facile, 

Com’ è facil comprendere, 

Che fuol fempre effer peffama 

La corruzzion dell ottimo. i 
ì AL: 
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Ab! certi acuti aromati 
alora fi peftaffero, 

altro odor farebbono ; 

} vare delizie, 


i ben fr cuftodiffero , 


ef, ed altri difordini , 
ver, che î corpi, e gli animi 
etta il mal peftifero, , 
‘sì potente è il toffico, 

ve mentre dentro penetra, 
rafta , e fconcerta È ordine, 
° moro degli fpiniti, 

che V uomo fi uol rendere 
isbetico , e frenetico . 

| Veggiamo altri fpertacoki, 
he ci parranno favole. 

ni mat potrebbe credere, 

be in mezzo al grand eccidio, 
d all'ira implacabile 3 

l Gran Dio degli Effcrati, 
al lume di quei fulmim, 
be sbalordir dovrebbono , 
ccar , gelar , confondere, 


Ala 
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Alcuni fe ne refteno 

Sulle ringhiere inrrepidi , 
Allegri , imperturbabili , 

A Coribanti fimili, 

E che fi pavoneggino , 

E che lieti gioifcano 

Tra Canti, e tra le Mufiche 
D' Orfeo, e di Calliope? | 
{Deh ! Almen cofior fonaffera 
D’ Aftolfo il corno magico, 
Per far la fuga prendere 
A quanti lo fentiffero) 

E far i convenevoli, 

E cantar il mortorio , 

Così forfe pretendano 

A loro confanguinet , 

E alla giò morta Patria: 
Seguaci gloriofiffimi 

Di Nerone Domizio, 

Che toccava. fua Cetera , 
Mentre Roma incendiavafi è 
E ch altri ancor più reprobi 
Faraoncini barbari, 
Faraoncini perfidi , 

Ed oftinati, e increduli, 
Non curino s rimproveri 
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\Dio più, nè degli Uomini, 
remano giuftizia >, 

a legge fi foggettino. 

lo potrebbe credere ? 

alcuni, che guartrono 3 

che tocchi non furono, 
mortali fi fpaccino , 

penfino di giugnere | 

li anni almen di Neffore ? 

' emoli omai fi facciano 

‘un Epicuro , e il vincano? 

e srafportar fi vedano 

certe fceleraggini 

| fozze 3 e abominevole , 

ie dir non è quì lecito, 

di cui fi vergognano 

v fin le ffeffe tenebre. 

i lo potrebbe credere? 

'yò dirfi per difendere 

iffor , ch'è guafto V ordine, 

"I moto degli fpwrwi? ) 

| Intera una L non puorefi | 
intar , ma forfe l organo (65) 
brà con arte efprimere 


Le 


165) Nel principio di quelto Canto Sè fatta 
zione di fei L. Quefta, ch'è la Libidine, non 
iega per modeftia, 
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Le note, che qui mancano. 
E bene è, che fi fappiano 
Le cofe, che fucceffero, 
E ch'altri non raccontano, 
Affin che gli occhi tengano, 
Aperti, e più ft guardino, 
E meglio fi cautelino 
Le genti dal Contagio 
Cb è padre d' ogni vizio, 
Cagion d' ogni difordine , 
E d' ogni mal origine. 
Lutto , lamento, e lacrime 
Più, non occor defcrivere 
Che appieno già parloffene 
In mezzo alla Tragedia ; 
E quando non ft foffero 
Defcritte , ben comprendere 
E imaginar fi poffono. 
Volgiamei al Latrocinios 
Al Luffo, ed al Litigio. 
Ci faran lume 1 Critici 
Per meglio riconofcere 
Lo ftrafcico ; che portano: 
Ora più brutte s aprono 
Le fcene, e fpaventevolt. — 
Che vifta fiera , e barbara! 
Vedere e Donne, cd Uomini vi 
ogni (S 
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+ pur tal nome è proprio | 
- quelli ,.che fvergognano 
umanità il carattere ) ! 
ere e Donne, ed Uomins 
otterrar Cadaveri , 

| or dita recidere - 

? denti ,. or colla Sciabola 
lo, e mant, per prendere 

° membri più folleciti , 

i gioje y che lor pendono, 
‘che que membri cingono!. 
tor cammifce , cd abiti, 
teli che lor coprono, | 
Y altro, che in lor veggano! 
be barbara ingordigia ! | 
be vifchio temerario 

perder vita, ed anima. 
lere l'onore , e ’l credito! 
ivefte non fembran favole ? 
dere 1 ladri fcorrere 

i}, e motte di continuo 
ntro le cafe vacue, 

e quei, che V abitavano — 
DV altra fen paffarono I 

’ Eternità lor propria , 

ome già un dì fcorreano 


Per 
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Per Roma, e per È Italia 
I Gori, gli Unni, e 1 Vandali, 
Che ad ogni Cafa, e Tempio — 
Del pari il facco diedero; 
E far lo [poglio fubito 
( Ancor per mia difgrazia 
Delle mie robe il fecero, 
Anzi lo replicarono, 
Per farlo più facrilego, 
E tolti i buoi, lafciarono 
Le funi per memoria 
D'imprefa così egregia ; 
Quefto è mio, non de Critici 
Vero rapporto iftorico ; 
E far lo fpoglio fubito 
Di quanto mat vi trovano, 
Oltre della pecunia, 
Gioje, oro, e maffarizie, 
Attrezzi, e fupellettili, 
E veftt d'ogni genere, 

Le quali poi lor fervono , 
Mentre fen vanno in mafchera, 
Ed ecco altri fperttacoli 

Valevoli ‘ad invertere 
Il piloro, el ventricolo 


| Ne più robufti ffomachi. 


Canto Quarto. —I9I 
già comparifcono 
Serve, e le Pertegole 
| fconce, più ordinarie, 
| fozze, più fpregevoli, 

: abiri ricchiffimi, 

| Tonto, colla Scuffia, 
crine ‘ pien di polvere, 

guanti, collo fwventolo 

: quelle mani ruvide 

ianto meglio ftarebbono 

ufo, e la conocchia! 

pur qualche Barattolo, 

miro cui fi fpecchiafferos 

lor gentil’ imagine 

eglio riconofceffero ) 

Ul affuccio, e orologio, 

e lor a fianchi pendono, 
| gemme. ornate , e cariche, 

3 più di sfacciataggine, 

cui le Donne vincono 

cenate Babilonsche: 

‘così adorne corrono 
ffanti or fopra gli afini, 
ora fu le gondole, © 
v Druds accompagnandole 
ima cenciofi, e poveri; 


Ed 
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Ed oggi anch effi in abiti. 
Guarniti, sfoggiatiffemi. 

Con arricciate zazzare 

Di lor fetenti fetole, 

Con Spada , e Canna d' India, 
(Saria "l remo più proprio ) 
Di trionfanti in aria 

Abi! troppo ftomachevole , 

E infteme fi divertono, 
E /cialano, e folazzano, 
E d' ogn' erba compongono 
Il fafcio per lor beffe. 

E tanto. d oro gettano, 
Che di quell oro fembrane 
Quafi Fiumi formarfene , 
E copiofi correre ; 

E in verità ae ; 

Che ricchezze indicibili , 
Che pria non comparivano ; 
Allora fi fcoperfero 

Da nuove genti Iberie } 
E certi artifti fucidi , 
Che non mwalean tre piccoli, 
Tefori immenfi aveano, 
Eppur fol pane , e bietole 
Per ricrearfi je cavoli 
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? ventre concedeano è 

‘3 più pezzente, € poveri , 

be in Chiefa la limofina 

preavano col boffolo , 

ncor elfî lafciarono 

imme d' oro. incredibili . 

on fembran quefte favole? 

favole pur fembrano , 

be nelle ffrade pubbliche 

elle Taverne, e Bettole, 

cecchini, e Pefcivendoli, 

orzati, e Pizzicagnoli 

T pajo, € caffo giochino 

\appellase d'once aurce, 

ome fe Ceci foffero, 

enticchie, o Fave, o Noccioli. 
Altri più affutt, e pratici 
molto, ed imprezzabile, 

‘be a quefti, e a quei rapirono, 

orterra feppellifcono 

Per _ingraffare 1 poffert 

sen più, che lor medefimi. 

oftor mentre trapaffano, 

oichè di già rubarono, 

D nell'atto, che rubano," 

Lol vifo all'ingiù reftano, 
LI Ses. 


194 La Pefte di Meflina 
Secondo il Viftonario, | 
Come pur così muojono (66)) 
Le Streghe, evidentiffi mo 
Segnale, che fi dannano, 
Al dire del medefimo. 

Altri in fomma raccolgono 
Gioje, denari, e mobili, 
Che lor depofitarono 
Gli amici, e confegnarono 
Pria di morire ; e fpendono 
Tutto in bagordi, e crapole; 
E pos che que depofiti 
Prefto fi fcialacquarono, 
E Candelieri, e Lampadi, 
E vaft facri, e Calici, 
E arredi, e fupellettili 
Vendon del Sacro Tempio, 
Ma poi del pazzo fpendere 
Scoperti al chiaro fcandalo, 
E lor la caccia datafi, © 


Come a’ Porci falvatici, 


li {{“{“{““© 


ces 


Alfin trovanfi in carcere, 

; Ove le fpine fentono 

i Del pefce, che mangiarono; 

Ù © 

si E ch 

i 

: ( 66) Così diceva il Bacchettone, o Sempli: 
ne, del quale s'è parlato più volte. 


5 
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che non digerirono. 
Per quefta nuova alchimia 
fuoco non s adopera, 
o 4 difgraziari Chimici 
fuoco, e ferro provano ). 
A sì fieri fpettacoli 
: Ariftarchi, e Ariffafant 
n più furore, e rabbia 
gridano, e fchiamazzano: 
5! Fiere troppo barbare! 
5! Lupi vapaciffimi! 
prsre fi divorarono 
ella Chiefa, e de Poveri, 
: Pupilli, e di Vedove 
redità pinguifsime! 
> quanti feppe prendere 
| quefte veri il Diavolo! 
osì 4 topi alla srappola, 
‘4 pefci all’efca corrono; 
4 avidi del pafcolo 
| quell'infidie reftano. 
| Ma feltano gli Aftrologi, 
d a fcufar S accingono 
ne empj inefeufabili : 
tualche compaffion merita 


bi fi trafporta, e farucciola 
ka T 2 


i: 


tetta 


In 


=== 
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In quefti gran difordini, 


Qualor Mercurio domina 
Saturno, Luna, e Venere... 


Aftrologi ridicoli , 


Difefa | cosdannabile. 


Gli aftri fol tanto mandano 


Gli influffs a vegerabili, 


E non già fopra gli Uomini; 
Nè dir fi può, che tocchino 
Gli affri' il libero arbitrio .- 


Chi fe ne vuol. convincere 


 Bafta che prenda a leggere 


Pico della Mirandola . 
Ole che lo decifero 
Più. Bolle di Pontefici. 
Per fiella Uom mat non fecefi , 
Ma ftella sì per Uomins 
Da Dio fapremo Artefice, 
Che Stella, ed Uom sà reggere. 
Al bujo così reftano 
Le frottole, e fciempiaggini 
De condannati Aftrologi; | 
E tofto il fil ripigliano 
Inviperiti 1 Satrapi i 
Nè riparar. vi poffono, 
O faccheogiati mifert, 
Ji 88 fer, Al 
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Ainiftri Legittimi 
Aftrea , che già MOVITONO ; 
| vil gente ordinaria 
miftri già divennero 
Ila cieca ingiuffizia ; 
poichè tutte ruppero — 
vede , bilance, e tavole, 
le falfificarono , 
tolfero a que fambola 
vechè fi dee lor roghere , 

W afcia, e colle forbici 
litiganti aggiuftano, 

la chius occhi decidono ,, 
unto a noi di munufcoli; 
‘di provifion folta 

beca , ed è ragionevole , 

di Clienti reftino 

2 poffeffo pacifico 

urti come fi trovano . 
| Quindi quanti de poveri s 
he poco ereditarono , 

| che molto ufurparono , 
scchiffemi divennero ! 

osì d’ oro le polveri 

Tettono V ale agli afini, 


icetta provatifftma 
4 È 3 Per 


\ e è 
i 


| 
| 
| 
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Per quefte fcenofegie. — 
Tigri fi fan le pecore, 
Leoni le formicole. 
Quindi quanti de” Nobils 
dfflitti , poveriffimi , 
Non come Belifario , 
Ma poco meno reftano! 
Che privi d'ogni rendita , 
Perduto quanto aveano , 
Appena trovar poffono 
Il verfo di fuffiffere ; 
E fanno 1 capiromboli, 
E giocano alla trottola ; 
Ed ceco come È Aquile 
Divengon Codazinzole 4 
Formicole 4 Bucefali . 
Volgiamo s guardi ffupidi 
A nuovi altri fpettacoli. 
Una Aletto , 0 Tiftfone 
I curioft additano , 
Nè già la chiaman Femmina; 
Che nome tal non merita , 
E al feffo, ch è sì tenero, 
Fa grave torto , e ingiursa ; 
DQuefta novella Furia > © ©. 
Nel mentre , che s abbruciano © 
6 | Quell 
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vell' ola, e que cadaveri , 

| quel puzzolentiffemo 

toco più fpaventevole, 

e non è quel di Strongoli, 

d Etna, 0 del Vefuvro , 
difinvolta , € intrepida 

uatrro pefci in graticola 
rroftifce , e divorali, 

ruliva sì , che invidia. 

ar che non porti al nettare 

i Giove, ed all’ Ambrofta. 

. E sbalorditt accennano 

Duei , che al gran fuoco accendono 
a pipa, € imperturbabili 

11 par di fcoglio frabile, 

"he per Vl onde non s' agita, 
Ia l' onde in lui fi frangono, 
Dualora lo percuotono, 
Allesramente fumano : 

Ben degni, € meritevoli , 
Dbe fulla Barca voghino 

Di Caronte in perpetuo ; 
Poichè laggiù farebbero 

Prove affar più mirabili 

1A palude ftigia . 

Non fembran quefte favole ? 

E SARE bi Al 


% 
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y 
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. Dopa di che coneludono |. |». 
Color che ben riflettono <> \\ cu 
«A tutto quel, che videro, || 
A tutto quel, che intefero, 

Con quefta grand’ iperbole - 

Mille milioni d' anime. 

Secondo 1 Cronifforici, 

Nell’ Europa , nell'Africa 4 

Nell Afia , e nell'America, 

E forfe più ft trovano ; 

Così uniformi atteffano 
Giambatifta Lucianio, 

Gianfilippo Marinio , 
i E Timoteo da Termine 
|. «Autori di buon credito. 


' E Lodovico Pario | 

i Di trentamila Isaliche 

i Miglia fa il giro, e ’l cerchio 
i Della Terra a noi cognita, 

i E che fappiam , che s' abita. 
i (44 altri fembre piccolo 


: 4 givo, ch'ei determina. ) 

| Eppur forfe non videfi | 

I Nel gran moudo fuccedere 

Fra tante genti, e varie 
Sofvuna in ogni fecola I 
Do DA 3 Di 
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> in tempo quì fi ‘videro 

| fiero mal peftifero , 

dopo ancor , fuccedere 5 

le potranno credere 

evolmente 1 pofteri . 

| Ben troppo ella è iperbolica , 
forfe ancor fattrica 

i grand idea , nè credito , 

| approvazione MErtka 3 
> werli cancelliamola. 

E quefta, ed altre arguzie, 
e pajon forfe inezie , 
Favole Poetiche , 
ie non fon, ma de Satrapi 
V Cinici, de Critici, 

‘ parlo co lor termini y 

dico quel, che differo , 

| che tuttora dicono , 

om Eco in grotta concava > 

he quel, che fente, replica , 

: mai vi aggiunge Sillaba ; 
nzi per ordinario 

'ralafcia interi termini , 

| 


b) 


/ 


Is E fol 
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E fol ridice V ultime 


Sillabe del periodo . 


Chi può tutte defcrivere 


Le fcene, gli /pettacoli, 


Taccio mill altri tragici 
Avvenimenti, e comici; 
Taccio altre metamorfoft 
Più ffrane , e più mirabili 
Di quelle, che fi leggono 
Nell opere d’ Qvidio , 

Per minorar il tedio 

Al Lettor accortiffimo, 
Che dalle cofe piccole , 
Che qui fi referifcono , 


Che in quel Teatro apparvero? 


Può di leggier comprendere 


Le cofe più majufcole, 
Che fe fi viferiffero, 
Non fi porrebber credere . 
Ma non mi lice omettere 
Certi altri, che fi videro 
Cafi ftravagantiffimi . 
Cento e mille cadaveri 
Portò talun fu gli omeri, 
E colle fpoglie fordide 
Tolte da lor, veffivafi ; 


E pur 
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(pur di lue peftifera 

2 infertoffe , e pro/pero, 
fano, e forte, e vegeto, 
di zecchini carico, 

| fafto, d' alterigia , 

ve , trionfa, © giubbila , 

a fempre difpregevole 
uttofto che invidiabile . 

| E cofa è più mirabile, 
b’ ogni orbo, ed ogni frerpio , 
-bbrofi, paralitici, — 
odagrofi , fcorbunici , 

| pieni d' alteri cancari, 

be fempre efpofti ftavano , 
be mai non fi guardarono , 
è guardar fi potcano , 

fon folo non MOVITONO 3. 

Ta anzi migliorarono , 

° più che pria non erano , 
ivono lieti , e profpers 
‘oftor forfe fcamparono, 
erchè trofei fembravano 
Aen degni all’ alterigia 

Di morte, € alle fue furie. 


osì veggiam , che Lafciano 


° fiori , e frutti fracidi x 
bi I6 4A ra 
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A rami, ove.s attaccano, 

Ed 1 migliori fubiro 

Le mani accorte colgono . 

Alcuni così dicono 

Con licenza poetica; 

Ma meglio altri ,, Gol toffico 

Cb entro di lor aveano, 

AL toffico 5 oppofero. 

Di pefte , e ’l fuperarona.. 

Altri vobufti se florido , 
Che fequeftrati s'erano, 

E accorti ,e ben follecits 
Di tutto sì guardavano, 
E da tutti fuggivano, 
Maiferi s infertarono , 
Senza che mai fapeffero , 
IL come, e fi morirono. 

Nè pochi color furono , 
Che già la Peffe vinfero , 
Ma opprefft da lungbiffimi, 
Penoft , e fieri incommodi , 
Alfin divenner Etics, 
Iaropici , Lumatict, 
E pian pian gia ? 
Con pena più fenfibile , 


E con maggior dijgrazia; 


= 


Coma 
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e chi un fiume carico 
v nevi , che difcendono 
tolte da Monti tin copia , 
iper acque , che piovono , 
sTa talor con profpera 
vte , ma vvalicatolo , 
afando d'effer libero ; 
| fuor d' ogni pericolo , 
| altro precipizio 
inifce poi di vivere . 
Ta tempo è omai di chiudere 
ene sì brutte ; e tedio ; 
| fdegno avanzarebbono. 
vutto, e piacer, fe foffero 
i lunghe, e più durevoli . 

Nè fu già difdicevole 
Dueffo qualunque fiafi 
atreccio dalle vifeere 
vavato della Storia 
lè forfe fconvenevoli 
lazzi, che fi fparfero 
n mezzo anche del ferto 
"be pur nelle Tragedie 
Deffri Poeti , e pratici 
Qualche intermezzo inneftano , 
74 all idee paretiche , 


Che 


è 
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Che gli animi ferifcono , 
A otta a orta mifchiano 
Gli fcherzi, e le facezie, 
Che gli animi ricreino : 
E /peffo altronde attengono 
Idee grate , e piacevoli, 
Pefcar fe non le poffono 
Nello freffo rigagnolo 
Dell acque tetre , e torbide . 
Chiufe or le fcene comiche, 
Ritornifi al più ferio , 
Ammivifi l Eroico, 
E fia quello l Eroe più: venerabile 
Che norma da Mosè tolfe ammirabile 


Fine DEL QuarTO Canto. 
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Ed ultimo. 


Osè chiamato a reggere 

L Un dì VIfdraelitico 

11 Ciel diletto Popolo, 

Duce non pur, ma regola, 

Maeftro, Padre, e Medico 

‘7 fè, conforto, cfempio, 

suda, fpecchio, rifugio, 

o interceffor di grazie, 

"he di lafsà fcendeano. 
Prefente avea nell'anima 

Modello sì mirabile 

} RE CARLO BORBONIO, 

Mentre della Cariffima 

Città Compaffionevole 

Udiva la difgrazia, 

E udendola gli ufciano 


Dagli occhi calde lacrime. 
Ed 
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Ed eccolo d'un fubito 
Del sran Mosè fatt Emolo 
Volserfi al Ciclo, e porgere 
Fervide, umili fuppliche, 
Che prefto voglia eftinguere 
Così crudel incendio, 
El fomite diftruggere 
D'orrida Lue peftifera. 
Digiuna, ft morrifica, 
Ad una divotiffima 
Proceffione pubblica 
Coll alta Corte Regia 
Nella fuperba, cd inclita 
Dominante di Napoli, 
Scalzo, negletto, cd umile, 
In mezzo del gran Popolo 


Già fpaventato, ‘© atronito 


Anch' Egli corre fubito 
Con zelo tal, ch'edifica 
Color, che lo rimirano . 

Quindi Sovrano provido 
Manda prima Cerufici,. 
E Medici in buon numero, 
Che prefto fe ne muojono; 
Di poi rimette cariche 


Di Giugno mel principio , 


Che 
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e giungono negli ultimi, | 
ci Tartane; 0 dodici 
» qualfivoglia genere. 
i fcelto comeftibile . 
inda pur altri Pratici, 
rdicamenti, Aromati, 
fo, Pece, Mercurio, 
‘abondante maseria 
ntvaria alla Putredine,; 
y depurare Varia, 
Dinfezion rimovere 
? corpi fufcettibili. 
imette oro baftevole 
follevare il Pubblico 

sì dure miferte. 
n fenfi più che tenere 
replicate Lettere, 

rime il fuo rammarico, 

degnaft promettere 
vello che mai richiedano 
go Lui, dal Regio Erario 

uoî fedeli Suddizi 
i! troppo affitti, e.miferi, 

i! troppo deplorabili. 
| Così amorofo, e tenero 
dre , fe infermi, e langwidi. 

me i Vere 


| 


‘> 
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Vede fuor dilestiffimi 
Figli, corre a foccorrergli, 
E afciuga lor le lacrime, 
E lor ferena gli ammi, 
E lor difpenfa grazie, 
Senza prezzar difpendio, 
Senza curar d' incommodo, 
Purchè que figli vivano, 
Che fon le fue delizie. 
Piange, saffligge, fpafima, 
Fa voti, e porge fuppliche 
Al Ciel, perchè guarifcano 
I cari figli amabiki, 
E'l ben di prima godano, 
E al folito vitornino 
Felice Stato, e profpero. 
O di Dio pietofifsimo 
Provvidenza ammirabile! 
Che all'Uom fenza alcun merito 
I doni fuoi fà piovere. 

La fama di tai grazze, 
La fola fama fparfafi 
Dell'oro, argento, e viveri; 
Che fubito fvanirono, 
Quafi natura aveffero 
Quelli di fal volatile, I 

E gquee 
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quefti di mercurio ; 
me avanti lito st 
doni, che pur vennero 
a Oreto in larga copia. 
oni del Patrimonio 


cale, e di quel Pubblico, 


uafi ancor efsi fpiniti, 
quinte[fenze foffero, 
‘a vafi, dove ftavano, 
Tancaffero 2 turaccioli, 
i remperar fue furie 

| Fame crudelifsima, 
rio malor Peftifero, 

a gran Terror. Tre Furie 
radeli fpieratifsime, 
he minacciavan profsimo 
univerfale eft zio» 
| Così prefe un pò d'animo 
el miferando popolo, | 
È più di quello i Nobili, 
he più dogliofi ffavano, 
Inpuffiati, e povere. 

| di Dio clementifsimo 
ovidenza ammirabile! 
ig Padre Ei mail carattere 


on perde, benchè perdano. 
Bic I Quel 
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Quello di fighi gli Uomini. 
Nuovi tofto s eleffero 

Miniftri, e Viceparochs, 

E Deputati; e Giudice, 

( Di quefti due campavano, 

Ma desradati furono ) 

E Padri della Patria 

De quali un fol viveane, 

E tanta fi fè gloria. 

E in tutte l'altre cariche, 

Cb eran rimaffe vacue, 

Soggetti fi providero 

Savj, capaci, ed abili 

A rifarcir le perdite, 

E a rinovar le regole, 

Il buon fifftema, e l'ordine: 
Anzi perchè mancavanò 

Tante perfone idonee 

A foffener le cariche, 

Taluni, che le mefcole 

Giò nelle mani aveano, 

Tra loro s imboccarono 

Gli Ufizi, che vacavano, 


(67) 


Ma. 


(67 ) Signor Don Francefco Tarafcon Spagnuc 


lo, Commiffario di guerra , e Senatore 


. Egli art 


dava a’ Forni,.a° Macelli, e fenza ritrofie facevi 


il pane, tagliava la Carne, e cercava 
poveri e. 


d’ ajutere: 
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Ta fecero propofito 

> vomitare, e vendere 

Due” bocconcioni fubito 

\» fempo meno. torbido, 

Vede sn color cadeffero, 

"be il merito n aveano. 

fn folo eccettuatone, 

be ventitre inghiortiffene, 

E mal poteva renderli - 

lenza provare il volvolo. 

| Ed ecco, che #l cadavere. 
vid ft comincia a movere, 
Benchè fparuto, e languido, 


Ual 


bcarno, compaffionevole, 
Non mica più invidiabile . 

| Le ffrade fi polirono; > 

a quanto più nettavanfi, 
Tanto più fi (porcavano; ©» 
Come 4 fanciulli teneri, © 

E s vecchi paralitici 
oggetti a diffenteria, 

be mentre fi forbifcono 

i nuovo più ft lordano; 

be piover fi vedeano, . 
piovere a diluvio 


e fporche cofe, e. fordide, 


E cern 
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E cenci, e ftracci fetidi, 
E biancherie, ed abiti, 
E paramenti nobili, 
Ed altre maffarizie, 
Che, quali, e quante foffero, 
Neffun potrebbe credere, 
Ma ben color lo feppero, 


Che d'elle s'arricchirono. 


Macelli, Forni, Bettole, 
E Magazzini pubblici, 
E Bosteghe s aprirono, 
E quelle fi fcaffavano, 
Che aperte non ‘venivano . 
Ed ob, che fefta, e giubbilo! 
Come quando fi tritano 
Le /pighe al fol più fervido, 
Da' buchi fuori fcappano, 
E in lunghe file corrono 
Le provide formicole, 
Perchè del verno temono, 
E lor fatiche ‘agli avidi 
Asricoltore predano: 
Qua vanno, quali vengono, 
Quai fole, quali a coppia, 
Quai lieve il pefo portano, 
Quai grave, benchè piccole; 
_ Cost 
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st le genti mifere, 

i languide, e fameliche 

i ffuolo, a ffuol correano, 
adavano ; e ventvano 

i torre i comeftibili , 
raudando È avarizia, 
enacità, ingordigia 

elle cordiali pittime, 

er cui nafcofti s'erano, 
perchè non poreano 
za le crocce moverfi, 


he qual puntello ftabile 


la ftorpi foffeneano, 

D quante volte all aria 

e crocce andar ft videro, 
pot calar fu gli omerì, 

| fulle tefte deboli 

; quei , che contraffavano 
Dei in comprar, e in vendere, 
be in far le ceremonie! 

Ia sl fine omai defcrivafi 

È fiero mal tirannico. 

I morbt d'ordinario 

ervibili craviffimi 

n afpertati vengono, 


farsofi crefcono, 


E fem 


alba elica 
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E fempre lenti paffano. 


Tale pur fu il carattere 
Di queffo vio contagio. 
Dopo L'orribil furia 

Di due meft continui, 
D'Agofto nel principio. 

Un pò declinar videfi ; 

E di quel mefe ‘all ultimo 
Le mura nette, e limpide. 
Della Città reffarono. 


Nè più le robe, e gli Uomini 


Contaminati furono ; 

E nuovi non fucceffero 
Attacchi più peftiferi. 

Ma folo infette entrarono 
Nol mefe a quello proffimo 
Dieci perfone, 0 dodici, 
Che toffo ft cacciarono; 
Ssccome pur $ efclufero 
Tant altri, che poi vennero 
Sofpetti, e ft vacchiufero 
Nel rigorofo Ergaftolo, 

Ch era alla Città proffimo. 
Benchè tante fcriveffero 
Certunt poco pratici, 

E non molto veradici 


Aman 


| 
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nanti di difcordie, 
emici della Patria, 
emici del lor Proffimo, 

di loro medefimi, 
bf, che non accaddero, 
| alcune fi frampaffero 

| più fogli d' Isalta, 
snfin afficuraffero, 
he il fuoco nafcondeafe, 
enchè ancor vivo, e fervido; 
er ampliar l'incendio, 
in tutta Europa ftendere 
a firage, e lo fterminto. 

Le Porte allor ft chiufero, 
quivi 1 guardia ffavano 
Senatori, e F ifici, 

| Frati, e Preti, e Nobili, 
acendofi la vifita, 
Ma poco fu durevole 
erchè per verecondia 

più fe ne fuggiano, 

fpeffo fuccedeano 

 frrepiri, e difcordie ) 
acendofi la vifita 
elle più occulre  glandole 
quei, ch'entrar voleano, 


dl (Bair, seran Femmine, 
K Se 
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Se Mafchi, da Cerufici ; 
Poschè continuavano | 
Le puftole, e i gavoccioli 
A molefftare, e affliggere 
Il vicin Territorio. 

Parve, che affai calmafsero 
Due torbidi, e fparifsero 
L'orride tetre nuvole, 

Che la Città ingombravano ; 
E come fuol fuccedere 

Dopo tremendo turbine 

Di pioggia, vento, e fulmini, 
Che rarefatta Varta, 

E de Pianeti il Principe 
Scoprendo + raggi lucidi, 

Le Pafltorelle timide 
Gioifcon, fi rincorano, 

I cigli toffo afciugano, 

Le fronti lor ferenano, 

E chiamano le Pecore 

Fuori agli ufati pafcoli : 

O come quei, che giungono 
AL fin di monte ripido, 
Ed afpro, che falirono, 

E ftanchi poi difcefero, 

Su i cefpi affift veftano, 
ladietro gli occhi volgono, 

| I pree 
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\precipizj mirano, 
he da dietro rimangono, 

| efpirano, gioifcono, 

| lieti ft confolano, 

| bel rifforo prendono 

la paffati pericoli: 

osì'l poco refiduo 

i gente affitta, e mifera 
sia refpirar videft, 

| da morte viforgere, 
comparire in pubblico, 
enchè tutti limagine 

i morte 1 vivi aveffero, 

| rutti compariffero 

‘olle crocce, e co trampali, 
impiaftri, e fafce carichi, 
ciancati, fconei, feridi, 
È fe alla Probarica 
ifcina fi drizzaffero. 

| A quefto lor viforgere 
Tolto contribuirono 
Benefizj , e Grazie & 
Vun Re clemente, e provido;. 

| fenno, il zelo, e l'opera 

i chi reggeva 1l Pubblico; 

e providenze, e induftrie 

el nuovo minifferto; | © 

5; K 2 Lila 
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L’ ilarità degli animi. 
Naturalmente fervidi 
In grado fublimif[fimo; 

E la bontà dell'aria 
Fina, purgata, ed ottima. 
Ma il molto, el tutto oprarono 
Come cagion primaria, 

Da cui le fecondarte 

Con ordine fi moffero; 

Del Cielo + bet miracoli, 

Che tutti riconofcono 

Dall'alto Patrocinio 

| Della Beata Vergine; 

Di che pofcia a difcorrere 
Farommi di propofi to:s; 

Che lafciarli in fi ilenzio 

Mi fi potrebbe afcrivere 

A filenzio colpevole, 

A nera ingrattitudime , 

| E intanto io vo rivolgermi 

I frutti a riconofcere 

Di brio, di gioja, € sio 
Ceffato quel gran turbine. | 

Da fama chiara, e pubblica; 
Che vola, > parla, e penetra 
Ne ll più reconditi, 
Afficurate fubito , 


Che 
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be lieti, feliciffimi | 
| Cittadini ftavano 
ella viforta Patria, 
i pochi, che rimafero 
aggiori gli agi, c 1 commode s 
od ogni ben godeano, 
erchè tutti vaccolfero 
sreditadi, e. Laffsti, 
in pochi ft fpartirono 
uel, che già tanti aveano, + 
Da più d'un Monafterio 
Le Verginelle nobili, 
he quivi $ educavano , 
In fretta fen ufcirono. 

Così corpo fcelti[femo 
Di Truppa, che rifervafi 
Da Comandante Savio, 
Vedefi infin’ accorrere 
A luogo, e tempo proprio, 
Per vifarcir le perdite, 
C5 ha fatt il grand Efercito. 
| E dove con rant anzsa? 
( Sio le vedeva correre, 
Sarcimi fatto lecito 
Dir loro franco, e intrepido ) 
E dove con tant anzia 
Correte incante Vergini ? ni 
fa K g E trop 
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E’ troppo il piè follecito ; 
Troppo è focofo Vl animo. 
I Mafchi, che rimafero, 
Son pochi, e que’ fi tengono 
Omat per morti al fecolo; 
Giovani frejchi, e floridi, 
E fecchi vecchi vancidi 
Convinti già reffarono, 
Che le ricchezze, e‘? commodi, 
E gli agi, e le delizie 
Son tutte vane, e inutili; 
Prefto com'ombra paffano, 
Sparifcono, e non lafciino, 
Che il pentimento all'anima; 
Perchè già fi guffarono. 
Da tanti, che morirono, 
Ammaeftratt veffano 
Que pochi, cb ancor vivono. 
Che fcuola profittevole 
Stata è la gran Tragedia! 
Di Chioftro tutti parlano, 
Al Romitorio anelano, 
E vor dal Chioffro al Secolo. 
Venite al precipizio! 
Come fperar v'è lecito 
Spoft trovar, che vamino, 
Anzi, che a vot fi volgano, — 
I E che 
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e che con voi favellino? I 
ve cinti di cilizio 
Difervano il filenzio, 
fol d'erbe fi nudrifcono 4 
La Terra folo guardano ; 
E in effa viconofcono 
Lor fine, e lor principio; 
E fervorofi fembrano 
Vovizj de’ Camaldoli, 
Padri della Trappola. 
J paff: indietro volgere 
Per voftro ben degnatevi, 
Che al ratto corfo profpero 
Non fi può far prefagio . - 
Ma che? Tutte volarono ; 
E tofto fi fpofarono, 
Senza un momento perdere. 
Di tempo favorevole. 
| Nè fuvvi Mafchio, 0 Femmina 
Di quanti erano liberi, 1% 
E compagnia trovaffero, 
"Che avvampando el Contagio, 
O quello appena eftintoft, 
Non fi faceffe a ftringere 
Col nodo indiffolubile 
Del fanto Matrimonio. 
| Senza vicercar Aufpict, 
K Serge 
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Senza curar di Pronube, 
E fenza Epitalamio. 
Ciò fpezialmente videfe 
ln genti più ordinarie, 
Che allor rapprefentavano 
Le parti più ridicole. 
E quelle, che bruciavano, 
Nè l'acque altronde aveano 5 
Per loro fiamme eftinguere , 
Da' proprj confanguinei, 
î affini le attieneano, 
Né a grado allor badavano ; 
O impedimento, 0 vincolo. 
Tra tali genti piovere 
Vedevanfi i difordini, 
E forfe diluviavano. 

E fu cofa notabile, 
Che ancora le più frerili, 
E fino le decrepire 
Preffo preffo s'incinfero; 
Benchè propoflo aveffero, 
Principiando l' eccidio, 
Di viver tutti celibi, 
E givfene chi all Eremo, I 
Se da quel mal campavano, 
E chi fcalzo in Galizia; 
Chi Rarfene in filenzio, 


E in 
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in digiùno perpetuo. 
e tutti ft cambiarono 
ue vori co foli abiti 
ani, modelti, e femphici, 
erchè poco coftavano, 
d crano più commodi. 
Allora fu, che differo 
Marinai: Concludere 
orza è, che non fiam unici 
‘noftri vori a rompere, 
sufta il voffro proverbio. 
val Libro cancellatelo, 
° da ogni Repertorio, 
o fateci giuftizia: 
;ete di noi più facili 
I rompere i propofri, 
Ta ritorniamo al ferio. 
© In Campagna il rirannico 
Talor più lungo fpazio 
urd; che riaccefofi 
Jella Stagione frigida, 
Da Giampileri in Pezzolo 
iccol Cafal contiguo, 
ve lo nafcondeano 
Due Contadini perfidi. 
Con affuzia , e malizia , 
Cb ogni malizia fupera , 


5 Per 
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Per confervar la pratica 
Con altre Terre proffime , 
Non pria poteffe eftinguere , 
Che di Marzo negli ultimi, 
Benchè non trapaffa/fero 
Coloro, che morirono 
Al nuovo attacco, il numero 
Di dodici , 0 al più tredici, 
Riffretti in piccol carcere, 
Che fu ridotto in cenere. 

45! che non mai potevano 
Vent tanti difordini, 
E sì dure difgrazie ; 
Anzi neppur farebbe 
Introdotto 11 Contagio , 
O introdotto potcafi 
Diftragger nel fuo nafcere 4 
Se 1 Deputatt, i Fifici 
Per forte letta aveffera 
» opera bella , e celebre, 
Di Muratori Antonio , 
Soggetto eruditifi iMo:3 

Degnifftmo ammirabile , 

Che tutto ciò che videros 
Che fecero , che feriffero 
I Medici sie gli Storict 


In morbi sì terribili, 
. Racs 
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accoglie in bel compendio è 

ed ecco qual è ’l titolo 

ji quefto capo d' opera »y 

. Governo del Contagio , 

| E modo di guardarfene. 

tampato prima 1 Modona 4 

E poi due velte in Napoli 33 

| Quefte ficure regole , 

Ed iftruzioni folide, 

Deh quefte , quefte leggano 5 

E tengano a memoria 

Quei , che la vita curano 3 

Ed a falvar imparino 

Se fteffi , e la lor Patria; 

Ch orrida Lue peftifera 

Pur troppo di continuo 

L’ Europa fuol affliggere ; 

E non-di rado fcorrere 

Attorno per Italia . 

E fe non vorran leggere 

Quell opera si celebre 4 

Almeno quefta leggano 

Succinta, ma veridica ; 

E chiara, benchè debole è 

La leggano , € riflettano; 

Da Mamertini imparino , 

Ma facciano il contrario 
K 6 Di 
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Di quello , ch’ effe fecero. 
Buona così la regola , 
La Scuola farà ottima. 
Ma Dio fempre ci liberi, 
Nè voglia. più permettere , 
Che fiam’ in queffe cattedre 
Macftri, nè difcepoli . 

Già fette fiate , fcempio, 
Di Zancla fè in que ultimi 
Troppo infelici fecoli 
. Malore sì tirannico , 
At dire del Bonfilio, 
Samperi , ed altri Storici. 
Ma non mai tanto barbaro, 
Con ha fatto in quel ultimo. 
Sterminator fieriffimo. ; 
Anzi, fe preffiam credito 
A genti, che È atteffano, 
Non mai fa tale ftrazio 
Nè pure nel Gran Cuiro, 
A proporzion del Popolo, 
Non che in Coftantinopoli , 
Ed in popolariffeme 
Altre Città dell Africa, 
Ed in quelle dell'Afia go 
Poschè nel breve fpazio 
Di mefi tre morirono tr. 
Da 
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a Cinquantamil'uomini 
| Che che gli altri fi dicano ) 
lella Città , che il numero 
cceder non credeafi 
i quaranta mil’ anime . 


è 


| Non era giufto il calcolo, (68) 


La un terzo fottraevafi, 

Per non pagare il Dazio ; 

3 °l Donativo Regio) © 

Gli Ufiziali tolrine , ì 
Che in mezzo a quell eccidio 
Vettantafei perirono , | | 
ed i foldati femplici, 

She fopra del milliario 
Trecento ottanta furono . 

' Borghi pur comprendonfi , 
She muoti ne rimafero . 

È fatto pur il computo 
Superficial nel proffimo 
Diffretto , e Territorio , 

Di Giugno dal principio 

Infin al Marzo proffimo, 
ALP altro mondo andarono i 
AI 


(68) Qualora fi numeravano | anime, fempre 
fottraevafi un terzo almeno , poichè fi nafcondeva- 
10 : E fu ciò è fondato l’ equivoco, o sbaglio de- 
oli Storici nel fare molto minore il numero de? 
Morti , che al parere di tutti que” che reîtarone s 
i) anche maggiore di quel, che quì fi dice» 
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Altri trentamil’ Uomini. 

Color , che fopravviffero 
Tra infetti s che guarirono, 
Che fei mila fi contano , 

F quei , che fi nafcofero, 
Che quattro mila furono , 
E quei, che fi fuggirono, 
Che ad altrettanti giunfero , 
Nella Città afflittiffima 

E fuoi Borghi quattordici 
Maigliaja fopravviffero 9 

È forfe nON Vi Arrivano è 

Ne Cafali raccogliere 
Non ho curato 1) numero, 
Nè mat faria veridico, 

Di ques, che la fcamparono , 
Ma forfe non rimafero 
Dieci per Centinario . 

Que pochi s che vimafero ; 
Confelfano, che vivono , 
Perchè gia flanca , e fazia. 
La Morre omai di mietere , 
Volle ripofo prendere , 

E gettò via l orribile 
Sua falce fpictatiffima ; 
Ma per ifcherzo il dicono . 
Vero è, che dpf 


- Sola . 
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lolo per gran miracolo , 
Che interceffe la Vergine. 
| Naturalmente perdere 
Pur anco fi doveano 
Que pochi , che reftarono . 
l'utta impiego/ft V opera, 
Per far maggior Vl incendio 3 
Ed univerfaliffemo 
Di tutto il Territorio ; 
O foffe per equivoco 
Di fuppofta Epidemia , 
O perchè quel prodigio , 
Che finalmente videro , 
Molto prima afpetraffero 3 
(E maggior prerendeffero . 
In fomma il mal terribile 
S° accefe per difgrazsa , 

S' eftinfe per miracolo , 
Perchè cefsò d' un Subito è 
Né deeft controverrere 

Prodigio sì mirabile , 

Che ftupide confe/fano 
| Perfone le più incredule ; 
E molte prove autentiche 
Chiariffime fe n° ebbero. 
O La prima fu , ch entrarono 
4 Cittadini, e gli Efteri | 
pa: D'Ag o 
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D' Agofto fin dagli ultimi 
Nella Cittade , e furono 
Moltiffimi, e non videfi 
Pur uno , che attaccaffefi ; 
Benchè tutte toccaffero 
Le infette cofe, e ufalfero NI 
Fin mataraflt , ed abiri 
Di quei , che vi morirono; 


E benchè fi fpofaffero 


Donne, che mal non ebbero, 
E ben fi cuftodirono, 
Con quei, che piaghe fordide 
Ancor fi medicavano, 
E aperte le tenceano ; 
Nè robe ventilarono , 
Nè DE ft purgarono . 
Quali fiano 1 miracoli 
Se a quefto non sha credito ? 

Di più. un si: aprirono, 
V entrarono , € vivo lfero 
Soffopra que’ cadaveri 
Infetti, guai, e fetidi, 
C5 erano fenza numero ; 
E quelle, che cartoahay I 
AL fin dal fondo eftraffero, 
Caffe, che contencano, 
Metallo fino , e lucido; 

| Tal 


Ì 
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alchè color doveano , i 
sacch’ eran prima Vergini, 
Ilor divenin Martiri, 
orir laggiù di fubito ; 
d infezion ricevere 
loveva pure Daria. 
ppur que non MOFirono 4 
lè martiri divennero, 
vergini rimafero, 
i l’aria reftò limpida . | 
| Altri ancor fe n aprirono, 
| f vimucimarono; 
le precipitarono, 
iI liquido verfarono, 
la. fenza pregiudizio» 
= fiano i miracoli, i 
° a quefto non s ha credito? 
# “cla chiufe furono 
ie Cafe, che reftarono 
ifabitate , ed erano 
ie. migliaja, con fucide 
fette maffarizze, 
con qualche cadavere 
rribilmente fetido, 
‘he fi fcoperfe all'ultimo; 


sppur quando s' aprirono 


x ben lungo Spazio 
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Di fettimane fedici, 
Coloro, che v'entrarono »- 
Con certe ceremonte, 
Sempre però proficue, 
Di profumi, e di pentole; . 
E che tutto toccarono, 

E altrove il trafportarono, 
| E quello, che poteano, 
In petto, e in borfa il pofero, 
Co’ teli vicoprendofi, 
Colle vefti di camera, 
Co ferrajoli, e tonache, 
E con altre bazzecole, 
Che torre singegnavano 
Con arte, e concaftuzia, 
Fingendo andarin mafchera, 
Per far le genti ridere, 
Niente fe ne fentirono. 

Prove certe, infallibili, 

Ragioni incontraftabili , I 
E fegni evidentiffimi, 
Che quella man medefima, 
Che ne mandò il contagio, 
Lo volle pur rimovere 3 
( Che a tanto non può grugnere 
Debole umana indufria ) 


E chi ferito aveane, 
i 


| Canto Quinto. 

ts folo ci fè il Medico, 

7 a forza di miracoli 

finfe il mal peffifero. 
Fiera fu la Tragedia; 

ura fu la difgrazia, 

Irudele fu V' eccidio; 

ra fu pur ammirabile, 

Vhiariffimo il prodigio, 

Srande di Dio la grazia, 

© grande il Patrocinio 

Da Maria fempre Vergine. 

. Lo Jpurgo qui defcrivere 

Von è dî mio propofito; 

altri appien ne difcorfero. 

tolo per far giuffizia 
ognuno, che la merita; 
irò, che fu follecito, 

he fu diligenti[fimo, 

| Senza che all invifibile 

‘uprema man badaffcft, 

be già guariti aveane, ) 


a quello foprintefero 


Città, e fuor gl'impavidi 


i purgatore Veneti, 
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(69) 


ai 


Che 


(69) Tra gli altri ne parlò diffufamente il Si. 
nor Canonico Don Francefco Tefta nella bell’ o- 
era da lui Stampata in Palermo , e già fopra lo- 


ata nel Canto Primo alla nota 27 ) 


| 
| 
| 
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Che quà in Decembre giunfera , 4 
E che la Sereniffima” 
Inclita lov Repubblica 
Spediti aveva in Napoli, 
fin che viceveffero 
In quella Corte gli ordini; 

E ancora vi. s aggiunfero 
Più: Ufiziali intrepidi, 
Che vi s pra 
Affai più, che s' aveffero 
E/pugnata fortiffima 
Rocca, ed inacceffe bile, 
O fugato un ‘efercito 
‘Non dico. già di Barbasi, 
Ma d'Orft, e rapaciffime 
Tigri, e Lupi famelici. 
E di quefti iL Catalogo 
Sarà teffuto all’ ultimo 
Cogli altri, che fi fecero 
Eroi nella Tragedia, 
E tanto fr diftinfero. 

Giova pur anche il pena 
Per. far quella memoria 
Men dura, e men fpiacevole, 
Che quer, che trapaffarono, 
O almeno il maggior numero, 


Furono quafi Martiri, I I 
i E alb. 
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al Ciel fe ne volarono. 
come nò? Se gli Angeli, 
1 Santi vifti furono 
all anime più candide, 
iccome molti atteftano 3 
al Ciel quaggiù difcendere, 
"1 dì, e la notte accorrere 
der tutto pronti, ed agili, 
a mortbondi affifiere. 
ome nò? Se incontravano 
senti volgari; e nobili, 

E facoltofe, e povere, 
mor del pari, e giovani, 
E bambinelli teneri, 
bis Agnellini candidi 
Condotti” al facrifizio , 
utti con egual animo, 
on lieta fronte, e placida 
ra morte, e lo fterminio; 
Chini baciando, ed Uimilà. 
a man, che percoteali 
uprema, venerabile. 
come nò? Sec offrivano 
5 Dio Primo principio 
a vita, € lor medefimi,» 
E fe facrificavano, 
4 Lut non fol, ma al Prof mos 


fg E quai 


TUI 
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E quai divote vittime, Vo: 
Di confumarfi ambivano 
Per Lui, che pure è l'ultimo 
Fine di tutti gli Uomini . 
Come nò ? Se rendeano: 
Divote a lui le grazie, 
Perchè da duro carcere , 
E da penofo efilio 
Chiamavali alla Patria, 
‘ E a quell’ immenfo gaudio, 
Onde riftora, e fazia 
I cuor quaggiù infaziabili. 
In fomma fe 1 dolciffimi 
Nomi fempre adorabili 
Di Gesù , della Vergine 
Ilari profferivano 
Nell atto , che fpiravano, 
E morti col filerizio 
Sembrava , che diceffero ,, 
Confumato è ’l martirio, 
Finito i) Purgatorio . 
Non tanto 1 Regi godono 
Quando faftofit afcendono 
A quel fublime, e /plendido 
Trono , che sì bramarono ; 
Nè tanto fi confolano 
Quei che in gran lite ottengono 
i Sens. 
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entenza favorevole ; 
luci , che gran Piazza efpugnano, 
opo penofo affedio, 
uti, che a bel Porto giungono 
lopo tempefte , e-incommodi, 
duanto fi vallegrarono 
olor , che in quell eccidio 
imivono di vivere. 
| Son troppo sncomprenfibili 
È Arcani dell'Altiffimo, 
lè a mente umana , € debole 
# penetrarvi è lecito. 
Ia deeft pur concludere, 
be in quella gran Tragedia 
Idio trovò fua gloria, 

D util di molt anime. 
he che alcuni diceffero, 
1 anche pubblicaffero (70) 
enza farfene fcrupolo, 
he come di Pentapoli 

Città per Luffuria 
d fferminate furono, 
sì... + ( Nol vò ripetere, 
e non mi fembra lecito ) 


Biz. 
170) Fu veramente detto , e Stampato ra: 
‘di ciò. Grand’ ingiuftizia fu quefta, gran torto 
o alla Patria, imputandole quelle colpe s che 
\ avea, L° autore ha ftimato dovere rifarcir que» 
ama, da altri un pò ofcurata. 
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Bizzarra ella è la fpecie. 
Di Tertullian , che intitola 
Morbo così terribile 
ss, Tonfura del falvatico 
sy Lafciviente uman genere , 
Ma non da lui la tolfero 
Quegli zelanti Satrapi 
Di zelo farifaico è}. 
Che forfe non lo leffero; 
Mentr ci non individua ; 
Parla.di colpe in genere, 
Non già di colpe in fpecie ; 
Quel dir non è proibito, 
Queffo è protbitiffimo ; 
Che non fi può decidere 
Sopra gl impenetrabili 
Arcani dell’’Altifftimo . 
Coftoro fi /cordarono 
Del fupplizio Davidico , 
( E faria neceffario 
Ridurfelo a memoria ) 
Per una leggerifftma 
Colpà di vana gloria 
Nell ordin di raccogliere 
Il numero de Sudditi : 
Quando comparfo l’ Angelo, 


Settantadue mil Uomini, 


Tusti 
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utti di mal Peftifero 
celto dal Re medefimo., 

pocb' ore, e # più floridi 
terminò dell’'Effercito ;,. 
enza che colpa avefferò. 
| E maffima certiffima,. 
E° verità infallibile , i 
be un fol peccato merita, 
Duantunque leggeriffino, 


| Seppur leggier di puarefi sii 
Qua mal, che a Dio fa. Ingiuria”) 
mlagelli 1 più terribili >. sci 
E s errdn ‘tutti. gli Uomint., 
È troppo ragionevole, 
» flagellati vengano». 
i I Betfamiti mirano 
uell’ Arca ragguardevole . 
‘ol curiofi.; e fubito 
L fuol diffefe cadono, 

morti nel fuol reffano. 

Sol curiofaz incredula. 

on mica ab grand Incendio 
a Gomorra s e di Sodoma 
3 Lot la n volgeft 


3 <“ R 
contro V avvifo Angelico ; 


n) 


a improvifo sn fatua , cn 
di fai fi muta, e cambia . 


L Ques 
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Quefta , € quella non fembrani 
Sì gravi fceleraggini , 
Eppur pumise. furono » 
Coll ultimo fupplizso . 
Giudizj dell''Alriffemo 
Abiffo ove’ non penetra 
La mente umana , € debole! 
Sesuiamo un pò a riflettere |» 
Su quello , che decifefi »nirv 
Da chi fu temerario» \iangoat 
Chiamar non fi poreano | © 
Sentìne di Libidine® + ui 
G/ Infanti pui, € limpidi 
Lavati col Battefimo; o 
Eppur matentà accrebbero 
Anch ef! al' grand incendio + 
E qual mat colpa aveano 
Fuor di quella, che rraffero 
Giò dalla loro origine 3 
Colpa altrui più che ‘propria , 
Tant altri; eil corpo perferos. 
E col corpo ancor È anima; 
Che dall''ofcuro carcere. » 
Del ventre all ofcuriffimo 
Del Limbo ‘fenpaffarono - 
Penfier , che dee rrafiggere 
I Cuori ‘ancor più» barbari > 
ar i 


Petto 


Dai 
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enfier, che dee confondere 
Lhi tenta di decidere 
u 1 fine impenetrabile. 

Don mente pazza , e vacua. 
In fomma per concludere, 
E terminar la Storia, 
be di Tragicommedia 
Può meritare il titolo, 
| Quantunque mon Vl approvino. 
Pam che ne leffero 
I folo frontefpizio 4) 
Di nuovo quì proteffomi, 
Che 1 più gro/ft difordini 
Si videro , s° intefera 
el popolo ordinario , 
be «rovefciato ogni ordine, 
on fiffema , € regola y 
en corre a precipizio | 
en alcun fren, fenz argine, 
fenza verecondia 
I sutto fî fa lecito; 
ome animale fordido a 
he di trefcare è folito. 
entro quelle pozzanghere x 
Che fono le, più. fucide , 


E ‘quivi meglio ingraffafi . 
NE riproteffo je od 3 


È 


De 
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Che, qual eco veridica , 
Ridetto ho quel, che differo 
I Critici, ed i Satrapty © 
Che la lor parte fecero 
Nella Tragicommedia , 

Non perchè pieno credito 
Ogni lor detto meriti , 

Che molte volte sbagliano ; 
Ma acciocchè non vampognino 
Me infiem colla mia Storia y © » 
E dican, ch è polirita, 

Mozza , € poco veridica , 

Se a confrontar la prendano 

Con altre , che tefferonfe., è 

E che verranno ‘al pubblico; 


Ma dopo mezzo Secolo, (70° 
Con gran rumore} € firepito» © — 
Pot dico francò Pi è libero: dI i . 


Dio mandò il mal Peftifero: 

A noi vermi viliffiomi gi} |) })© <> 
E vermi fuperbiffimi air sarai SE 
Per giufti fim ed orti» snai 
Ma fini impenetrabile 00} > © 
Tolfe ogni lume @ Medici 3. 
E a quei, che ‘ditigeano pe x 
I annie cana YZ È 

(71) Si compofero moltiffime .relazioni sima c 
tarderanno a pubblicarfi, 0 forfe fi emenderanno» 


\ 
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Acciò nol conofceffero 
Per fini fuoi giuftiffimi , 
om’ altre volte tolfelo 
più valenti Fifici , 
LE a Maeftrati celebri 
Delle Città più fplendide 
Permife quell’ eccidio 4 
E tusti quei difordini,, 
E quelle metamorfoft. > 
Per fini fuoî giuftiffimi .. 
i mali , e le difgrazie s. 
°° alle Cittadi accadono , 
Per noftre colpe vengono ; 
Ma pur da Dio ft mandano 
Ma pur da Dio ft vogliono, 
poffon effer grazze , 
Benchè da noî s° apprendano 
er pena , per fupplizio . 
ono per ordinario 
Grazie a buoni , a cus purgano 
cuore da ogni ruggine 
Di mal nato ‘amor proprio » 

più gli perfezionano + 
Così ° fuoco purifica 
Loro, e lo fa diftinguere 
Per terra così lucida, 
Per terra sì pregevole . | 
5% L 3 Son 
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Son grazie pur a° reprobi , 
E falutar antidoto 
Contro il potente toffico 
Di loro fceleraggini. 
Rimedio infin mirabile, 
Che il mal prefente curano , 
Il paffato riftorano ; 

E da quello prefervamo, 

Che fi potria ricevere 

Turtor tra le delizie, © 

E tra l'erbe odorifere, 

Ove affute s° afcondono 

Cerafte, Afpidi , e Vipere» 

Dobbiam però ricevere 

E ralfegnati, ed umili 

Da man del bravo Medico ; 

Buon Padre, e giuffo Giudice 

Del par le cofe profpere, 

E le ingrate, e fpiacevoli, 

E confeffar , che tendono 

Tutte alla di Lui gloria, 

E al bene di noftr anime. 
Color, che fi fortraffero 

Da quel tremendo eccidio, 

E /pettatore furono 

Dell orrida Tragedia, 

E in effa riconobbero 
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La Morte , cd il Giudizio , 

L’ Inferno , e ’V Purgatorio; 

In avvenir dovrebbono | 

(Ad ogni ria diabolica , 

° mondana, € venerea 
Tentazion vefiftere 

( Ben meglio, che gli Stoict , 
Che folo vifletteano 

Con mente di Filofofi ; 

\E al bujo pur vedeano , 

E dritti camminavano ) 

Senza che mai più foffero 

\Le menti, e i cuor fenfibili 
(A comodi , a gl incomodi 

Di queffa vita labile . 
Staccarfi omai dovrebbero 

(Da Terra così mifera , 

C5 è duro Efilio,,e Carcere , 
E al Cielo y al Cielo volgere, 
Alla Beata Patria 

L’ affetto , il defiderio, 

E le premure, e L'opere » 

O Dopo que tre Noviffimi 
Li Che vifta fpaventevote 

Da far metter giudizio 

Per fino a Saffi, e «agli Alberi!) 
Sc ji rei non ficorreggono 
LN L 


4 Anzi. 
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Anzi forfe peggiorano 5 
Il che nom fe può credere : 
Se s buoni now migliorano °° 
E forfe fi pervertono, 
Che non e verifimile 
dvrian ragione i Satrapi 
Di dire, che già diedero — 
La volta a tutto il cerebro > 
Nè vi faria rimedio 
Per lor , fuorchè l' Elleboro.» 
Elleboro vuol effere; 
Per far queffi miracoli, 
Con quello , che Ariftorile 
Un di propofe in Cattedra; 
Ingrediente egregio cio al 
Contro color) ché negano © 
Le conelufion lesirtime . 
DQuefto compofto balfamo , 
Queflo raccoglie; e accommoda,. 
Riordina , corrobora | 
Le teffe guaffe) e ‘vacde. 

Spero y che») gentiliffimo 
Lettor mr farà grazia | 
Di condonar le inezie , 
Le fciocchezze y e feccaggini, 
E + fenfo-troppo liberi 5 
E che nom ‘vorrà credere o 

n già Mia 


«Canto Quinto... 249: 
Mia mufa balla y e debole, | 
incera , fchietta $ ed umile.» 
rapace di fantaftiche |. © 
venzioni , e Jperboli 
tere a ferive, a pungere; > 
Db anzi fanar defidera 
Quei, che ralor fi pungono; 
5 quei, che fi ferifcono 
Dall indifcreta Critica, 
E da fpietata Satira 
Sovente pur s uccidono». ©. 
Di volte il diffi e°1 replico 
Pur qui per mio difcarico; 
Perchè già fiamo all'ultimo, 
il quinto Canto termino 
on quefta viva Apoftrofe. 
Signor vedi 1, pericoli 
i Pellezrini deboli, ! 
torpiati, afflitti, ed efuli, 
he tremano, e vacillano, 
be fan tuttora sn bilico 
ell’orlo al precipizio, 
Che fpeffo da lor cadono 
In mezzo dell'anguftie, 
Nè mai da lor riforgono ; 
” Jpeffo fi confondono 
In mezzo delle tenebre ; | 
CATTURATE «Dza E al 


, 
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E alfin fi poffon perdere 
Nel gran Deferto afpriffimo 
D'umanità sì mifera; 
Anzi mentre fmolazzano , 
Quali uccellesti femplici, 
E Jpennacchiaxi, poffono 
Reffar tra 1 lacci, e infidie, 
Che Satan cogli fpiriti. 
Maligni loro tendono. 
Da ogn inctampo, e pericolo, 
Da ogni rifehio, e difgrazia 
Tu fol ci puoi far liberi. 
Dalle gran reti fol ne puoi Tu fvolgere,, 
Se pietofo ti degni il suardo volgere. 


Dell afflittiffema, 
Compafftonevole, 
E deplorabile 
Egra Città, 
Signor, pietà. 
Deh Tu follevala, 
Deh Tu confolala, 
Altro rifugio, 
Che in Te non hè, 
Signor, pietà. 
Avanzo mifero 
Di mal peftifero, MS I 
“i I D' afpra 


I Canto Quinto. 

| D’afpra Tragedia, 

| Di fiero incendw, 

| Di gran naufragio, 

| Come più forgere, 

i Come più fplendere 

| Giammai potrà? 

| Signor, pietà. 

| Tuos lumi fplendano 

Sempre chiariffimi; 

Tuot dont provano 

Sempre mirabili 

| Sovra tant anime sy 
Che a Te ricorrono 

| Divote, cd umili, 


| 
i 
| 
E tutte Jperano 


Mifericordia 
Dalle Tue Vifcere 
Dio di Bontà. 
Signor, pietà. 
Credeafi fetido, 
Perchè quattriduo, 
Il morto Lazzaro, 
Quando alle lacrime 
Di Suore tenere 
Ti piacque rendere 
| Fratello; e giubbilo. 
° Dicefti: Levati 
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Su dal tuo Ferétro, 
AL caro, ed unico 
Figlio di Vedova 
Dogliofa, e flebile : 
IL Figlio videfe 


Toffo viforgere stai - 


Di pria più florido, 

E fi cangiarono 

In rifo 1 gemivi.. 

Anche Elsa vendere 

Alla Sidonia 

Pietofa Femmina 

Già feppe a doppio 

Farina, ed Olio, 

Ed al Cadavere 

Su cut doleafi, 

Diè vita, e fpirito. 

Quefti miracoli | 

Dal Potenti/fimo 

Tuo Braccio vengono ; 

Sempre ft videro, 

Tuttor fi vedono, 

Ognun de’ Pofferi 

Gli ammirerà 
Signor} ‘pietà. 

Deb Tu ci libera 

Da sì terribili 


Cao 
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| Calamità, 
| Che al Mondo afffiggono Avi 
E lo defolano ©» 
i In quefta età 
Signor, pietà, 
i Pietà de Principi, 
| Che, mentré pugnano, 
| Rendon più mifera. 
L’umanitè 
| Signor , pietà. 
E fangue, e lario 
Cda fiumi corrono, 
Già tutta inondano 
Germania, e Italia: 
Stella propizia 
Di pace nunzia, 
Europa mifera,. 
Che teme profftmo 
Il fuo ani n 
Quando vedrà? 
Signor ; pietà. | 
età , Padre, eSignor, pietà buon Diò 
el pre uve del “sue: mio è 


pr DEL QuiNTO ED ULTIMO ® 
agi Li or0Gantà. 


Nota 
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Nota delle Perfone che fi diftinfa 
nel defcritto Contagio : 


M Onfignor Frà Tommafo d 

AVE Moncada dePrincipi di Ca 
varufo, Vicario Generale, e Ci 
pitolare, poi Arcivefcovo di Me: 
fina, ora già eletto Arcivefcow 

‘ di Monreale. ©. 

Sign. D. Giufeppe de Grimau', 
Corbera Governatore della Citti 
di Mefsina ss +& 

Sig. Principe di Villafranca D.DI 
menico di Giovanni Alliata. 
Sig. Principe di Monforte D. Gli 

vanni de Moncada. 


Sig. Principe di Refuttana. 
Sig. Principe di Malvagna.. 
— Sig. Duca di Carcaci. 
Sig. Principe di Spatafora 
Vicar} Generali a Paterné 
Melazzo, e Taurmina. 
» 
. Sig. Colonello Brigadiere D. Pao: 
Marchefe. L°_08 
| Sig. 
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g. Principe di Alcontres D. 

Arduino. 

g. Principe di Spèrlinga D. Gio- 
vanni Natoli. 

g. Principe di Monte Cateno Re- 

gio Segreto D. Pietro de Mon 

cada 

ig. Principe di 5, Margherita D. NETTE 

| Palermo. 

ig. D. Niccolò Maria Giampolo; 

ig. D. Salvatore Stagno. 

ig. D. Giufeppe Crifafi. 

ig. Barone Longo. 

io. D. Francefco Tarafcon Spagno- 
io Senatore, e Commiffario di 
Guerra. 

ig. Dottor D. Antonino Verardo. 


ig. Capitano D. Gennaro Coppula. 
ig. Tenente D. Vito Maria Melorio 4 
Del primo Battaglione del 

| Reggimento Real Napoli . 
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Nota de Signori Ufiziali, che Bi 
GI fero nell affiftenza ‘allo Spurgo sì 


po pri Giùfeppe de Grimaw 
Ad y Corbera, Generale. e Gi 
vernatore della Città... 
Sig. Marchéfe. di Torreblanca "TM 
nente del Rè. | 
Sig. D. Enrighe d’Ofmet,; Infpettu 
re dell’Infanteria. da 


Sig. Capitano D. Giovanni Proveri 
«otipatea ioli ar io 
Sig. Capitano D. Leonardo Viglieni 
Sig. Capitano D. Girolamo Capafini 
Sig. Capitano D. Marco de Angelli 
Sig. Capitano D. Pietro Galzerana: 
Sig. Capitano D.Gennaro Coppula 
Sig. Tenente D.Vito Maria Melorii 
| del Reggimento Real Napoli. 


Sig. Capitano D.Luigi Melach. 
Sig. Tenente D. Felice Lopez Coriel 
Del Reggimento Real Palermo: 


o, Capitano D. Tommafo Scaffin 


Sig 
Sig. 


fa 
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ig. Capitano D. Baldaffar Compa- 
rene, 

ig. Tenente D. Giov: ‘ Battifta Tor- 
(nel, 

i ig. Tenente D. Teodoro» Travel, 
ig. Tenente D, Pietro Cherici. 

ig. Tenente D. Francefco la Morte, 
ig. Alfiero D.T'eodoro Valdemburgo. 
| Del Reggimento di Enò. . 


ig. Capitano Tenente D. Carlo 
. Bruner. 

| Degli Svizzeri. 

ic. Don Raffaele Suzzani Tenen- 
te de Granatieri del Reggimento 
Real Napoli. — 

uefto ultimo foprintefe allo Spur+ 
“go generale al Regio Lazzarets 
to per mefi nove con molto giu- 
dizio, € con gran fatica , € pe 
ricolo. | ‘Reina 


ut 
E 


Scu 
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". Ettore gentili(fîimo, 

Di compatir degnatevi 
I falle, che fcapparono 
Del Trafcrittor al calamo, 
Dell Impreffor® al torchio, 
E all’ eftro non Poetico, 
Serpre però veridico 
Dello Scrittor patetico, © 
Che ferifse fra le tenebre, 
E gli cadea fu gle omere 
Altro. che pioggia, e grandine . 

©. Lettere grandi, e piecolez 
E falli Punti, e Vtrgole, 
Ed Accenti, e Parentefi 
Se emendar fi voleffero , 
Più fogli sempirebbono. — — 
Quì pochi, e t più majufcole 
: | 


Errore 
carte. verfo 

Legno 6, 10. 
Metamormofi. 13. 
prifce e 
refti o TE 
ardini 446° 3 
colliche 64. IT 
ordini 67. uItimo 
proprie 98. 21. 
degli 102. 25. 
Par 1C82NTE 
ufcia 108.21. 
fceletri DAS 
altri genti (LS A 
mefi 170, IS 


— ScusA AL LETTORE. 


correggono 


Regno... — 
Metamorfofi | 
prifche 
vefti 
ordini. 
Coliche 


ordini 


ufcìa 
fcheletri 


altre genti 
efi 


Av- 


e gno 
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| Avviso AL PuBLico è 


— O Stampatore fa notò al Pubblico , 
< che 1’ Autore. di queft' Operetta ha 

.compofto un Trattato «di Segreterìa 

"concernente le regole, per ifcrivere 
ni forta di Lettere, i caratteri delle per- 
ine , i luoghi comuni’, le divifioni, P'ef- 
fefltoni, le frafi, lo flile, i titoli, il ceri- 
joniale, ed ogni altro fecondo la ‘norma 
gli Autori più accreditati, fecondo l’ufo 
lle Corti più culte, e fecondo il sufto 
oggidì. Con soo. Efemplari di Lettere 
ogni fpecie raccolte da diverfi Uomini 
Ha pur *compolto un Trattato fopra la” 
aniera d’ educare , ed’ iltruire: i Fanciulli 
obili così *ne’ Convitti, come nelle pro- 
e Cafe. E giacchè tutto il Mondo con- 
ene, che la grand’ arte d’iftruire i Fan- 
ulli, nemici dello, Studio, e della Scuola, 
pref da loro per-moltri, e per tiranni, 
e fan paura, la grand’arte è l'ammeftrar- 
| per via di giuoco, e di paffatempo, fen- 
} mai parlar loro di quefti odioft nomi di 
puola , e di Studio , così ha inventate le 
arte erudite di Filofofia morale, di Geo- 
afia, di Meteore, di Storia Sacra, e Pro- 
na, ed anche di Grammatica, tutte fisu- 

di rate 


22 


ai ago S eli 
«_—’—vrate. È di più certi Dadi, e Carte, e giu 
« —»o di Scacchi, per infegnare a leggere:| 
“bambini, quando incominciano a parlar 

| ‘Forfe nel mefe-di Settembre p. v. fi Maul 
è ‘ peranno almen due-di quefti giuochi in di 
‘mazzi di. catte; fucceffivamente gli altrri 

‘coll’ opere divifate. Pare, che quelti giu 
chi eruditi non faranno difcari, nè inutili 
E fe fon'altto tiporterannò almeno le | 
nedizioni de’ poveri fanciulli, che non. 
fleranno più condannati a un giogo tai 

—— . pefante, e ad una fpecie di tirannia, qu 
| mezzo d’altre incognite, ed oltre all’ empp 
‘re le piccole telte di farfalloni, e d’imagr 


è 


& ‘moftruofe , che gli confondono s Caricare? 
-—... I. eboli fpalle di flagelli, e. sferzate s che: 


avvilifcono ». 


